
 



 





RISPOSTA

ALLE

ANNOTAZIONI CRITICHE

Sopra il nono Libro

DELLA

STORIA CIVILE

Del Regw dì tfapa/i ;

 

MDCCXXXI.



?
'

'.

t

 



II.

Molto Reverendo Padre .

QUelfe poche notarelle , che il noftro co

mune Amico lafciò fcritte dietro al fecondo

Tomo della ftoria Civile del Regno di Na

poli , e che V. P. promife volermi trafmet-

tere : lungo tempo ha , che con defiderio grandif-

fimo io attendeva ; ma vedendo prolungar tanto l*

adempimento delle voftre reiterate promefle , e fen-

tendo voi vagare per varie Città d'Italia , e d'elTer-

vi finalmente fermato in Bologna , cominciai a per

dere ogni fperanza di poterle più avere «

Mentre , deporta ogni cufiofità , a tutt*aItro

penfava , fummi riferita , che erano. da Roma giun

ti qui in Napoli due dottifiìmi Prelati , perfone ,

oltre al lor carattere » degniflìme di fede , li quali

aveano ad alcuni di laro letterati amici data notizia,

che in Roma, in nome di V. P., fi andava difpenfan-

do a'CardJnali , ed altri Prelati di quella Corte un

libricciuolo ftampato , nel quale s'attaccava la fto-

ria Civile del Regno in alcuni punti di Cronologia,

lazialmente fu la difcefa de'Normarììu in Puglia : e

ch'elfi non avean avuta curiofità di leggere,fentendo

dire dà'dotti. Che quelle annotazioni erano. cosi pue

rili , iterili ed afciutte più che un giunco marino,

che non meritava!i la pena (Teffer lette . Fui forpre-

fodall'avvifo , fra me ftefla dicendo. : Come il mio

Padre Confeflbre , d'una. cofà. , ch'era fra noi* pana

ta con fomma confidenza , ne fa cotanta pompa, fic-

chè in vece di mandar a me le notarelle fcritte a pen

na in uno , o due fogli , e acchiudermele in un pie-
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go, le fa (lampare , ed in fuo nome le va divulgan

do , e presentando in Roma a' Cardinali , e'Preiati?

E che sà egli di Cronologia, e di Storia , fpezialmen-

te Normanna ? Il comune Amico , che glie le ha

Ibrarruniftrate , quantunque per efler un uomo dab

bene non ha capace di averlo potuto maliziofamen-

te ingannare , con tutto ciò fi sa , che in quelle co-

fe., ancorché grave d'età , e di mole , è ancor fan

ciullo ,e troppo gli piacciono quede minuzie , e pue

rilità ; e fovente gli c accaduto , che mentre è tut

to intefo a far calcoli d'Epatte , ed Indizioni , a fifiar

epoche , ed andar incappando tafani, emofche, ha

perduto di vifta il principal lavoro , che avea per le

mani , e.per Vampior'a , che intendeva , currente

rota tirceni exit. Oltre checiafeuno nel margine de'

fuoi libri, o ne' fogli di carta biacca , che ha in fon

do di quelli*, può fchiccherare per privato ufo ciò,

che gli piace , faccendolo infundo proprio , nèdee

ad filtri darne conto ; ma divolgarle alle ftampe ; qui

vi potrebber eflere de'guai , e degl'imbarazzi. Come

dunque farà egli , e che conto potrà darne al pub

blico. , giacché gli è piacciuto divolgarle in iftam-

pa , quando di quelle cofe non ne sa verbo ? Il co

mune Amico più tollo fe ne ftomacherà vedendole

imprefle,. tanto è lontano , che voglia preftargli

ajuto , e foccorfo . Io gli avea richiefto quefte nota-

relle per altro ufo , e non per quefto . Ora veramen-.

te , e per proprio eipùrimento cpnofeo eflere pur

troppo vero , che mal fà , chi ^'intriga con Cappuc

ci, e molto più con.3errét^e.

Eflendo io in q'jefti perifieri , e per allegerirme-

ne., avendogli in parte comunicati ad alcuni miei
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III.

amici : non panarono molti giorni , che imo deW-

defimi venne a dirmi , che più efemplari de' libri &i

•V.P.fi eran veduti in Napoli,e fi vendevano da'PP.

de]/a Congregazione de' Cherici Regolari di Lucca

nella lor Gafa di S.Brigida a buon mercato . Mandai

tofto il mio fervidore a comprarne uno , dicendo

gli , che per prezzo non rimanerle di far la faccenda,

ma che io pagafle quanto i Padri ne volevano,e pre

do tornarle , giacché vcdea l'impazienza nella qua

le mi lafciava ; andò volando, e preftamente fece ri

torno, portandomi tre fogli di (lampa . Quando

gli vidi , prefigli in mano, difli , a quelli pochi fogli

fi riduce dunque il libro del P. Predicatore? Gli di

mandai quanto gli avea pagati? Mi rifpofe: avere in-

tefo che prima fi vendevano un groflb l'uno , ora per

lo merito dell'opera fatti più rari , fi danno per tre

grana,ed un quattrino di piiije fe non mi averte da

to queU'ordine,io gli avrei potuto avere per meno ,

poiché quel buon Padre , che ha cura di vendergli ,

mi diflc.che il P.Predicatore gli avea dati quelli im-

pigli,credendo di farvi guadagno , e non fi rifarà nè

meno delia fpéfà della itampa.cosi rari erano i com

pratori, che non fapeva che farne. O difs'ioj il caro

mio Padre quanto ha cura del mio rifparmio', Te mi

,m3dava querce notarelle in un piego per la pofb^mi

.avrebbe fatto fpender piùrvedi quanta^ economia . .

'' Impaziènte , dopo Ietto il frontifpizio , voltai

la prima pagina j e m'incontro in una terribile fen-

'tenza di S. Agóftino contra'l Manicheo , (lampata

«iel riverfo di quella pagina cosi : Offundit nebalas

ìmperiiit. feret tamarn faltaciara , tantaraque

fuperbiam. Ì.Nonraoio non exbìbetfciemiam,atquv

A i i j verita



verttatem ", quam promitttt ~,fed ea àìcit , qua vebe-

menterjunt/denti* , & meritati contraria . Augu

rin, in Epift.jundamen. contro Mauich. Tom. VHJ.

pag.io6.edit.Antuerpi# 1 700. Ah , difs'io , quefto

è tutt'altro di ciò , che fi vociferava , e delia mia

efpettazione : Qui non fi tratterà di notarelle cri

tiche fopra Cronologia , Epatte , ed Indizioni ; .

Qui fi farà attaccata l'Iftoria Civile nella dot

trina , e nella fcienza , e verità delle cofe , noa

già in minuzie di tempi , e calcoli , in correzio

ni di ftampa , ed altre puerilità , e feccagini j oh bi-

fogna aprir bene gli occhi , e ftar attento , perchè

fi noteranno all' Autore di quell'Iftoria delle co

fe gravi , ed importanti , giacché fe gli adattano

quelle ftefle increpazioni , e rimproveri , che Sant'

Agoftino fcagliava contro al Manicheo , chiaman'-

dolo fallace , e fuperbo . Se mal non mi ricorda , le

comete ch'ebbe S.Agoftino con colui , non furo

no di bagattelle , ma nientemeno che intorno alla

natura di Dio , e dell'anima umana , e d'altri pun

ti importantiflìmi ,

Ma in quefto debbo rendere molte grazie»

V. P. » che tofto mi levò da ogni inganno ; poiche

mettendo gli occhi alla Seguente pagina , leggo la

voftra lettera a me drizzata , nella quale mi fcrivete,

che in esecuzione de/ miei defideri , che per voftra

gentilezza chiamate comandamenti j mi trafmette-

te quelle poche notarelle , cbeilnoftro comune ami

co bà lafciate ferine dietro al fecondo Tomo dell»

Storia Civile . E feorrendo frettolofamente i fogli^

vidi chferano appunto quelle , delle quali fi parlava,

Hi À/otarelle non men puerili > e Sciafite , che aride ,

... ed



IV.

ed afciutte ; dove l'amico , che ve le fomminifti.ò *

e del quale.prima fi avea concetto , che in quelle mi

nuzie facefle confiftcre il filo forte , moft ra pure una

prodigiofa ignoranza , e che non fia molto verfato

neiriftoria , fpezialmente de' Normanni , e molto

più inetto ad andar accordando .tempi , e fiflfar Epo

che nell'int rigato lor paflaggio , che fecero in Italia.

E fe ioaveflì potuto almen fognarmi , che la colà

avefiTe dovuto riufcire a fimiii inezie.non l'avrei cer

tamente con tanta inftanza richiede . Ma fui trop

po credulo alle voftre rodomontate , e pure mi ave

vate dati molti fàggi della voftra trafonen'a , ed io

non feppi mai ricredermene , cotanto in quenYarta

liete deliro , e valente , che fapete ingannare eziaìii

dio i più accorti . Vi ringrazio con tutto quello ,

perche previamente mi avete tolta quella paura , nel

la qual'era entrato in leggendo quelle terribili pare*

le di S.Agoftino . Pure , prima di palTar avanti - tu

mettefte in curiofità d'olfervar quel paflfo , per •««

certarmi , se veramente l'avevate letto in S.Agolti-

no , ovvero prefo da' voftri libri mafnuali di fcnteii-

ze, e concetti predicabili , de' quali i Predicatori

voftri parìfoglion valerli , giacché non molto fi di

lettano di leggere que' Padri , e fogliono per amor

di Dio sfuggir anche il travagliò di Tifcontrar i luo

ghi allegati con i loro originali' Autori » Per buo

na torte il mio S. Agoftinoe dell'edizione appunto

d'Antuerpia del 1700i : Prendo l'VM. T'cwjo leg

go Igpagfaa io£ , ehe •citate » e nulla di ciò trovo.

Buon principio , difs'iò , il P.Prédicatone , che in

quelle annotazioni critiche ha tanta cura, edarw-

bafeia d'andar notando fino agli errori di ftarrfpa, ne
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commette egli uno nella prima citazione alla fronte

dd libro ; Or che farà in tutto il refto ? Leggo il

principio del libro di & Agoftino contra l'Epiftola

del Manicheo , chiamata del fondamento nella pagi

na ioo» ,. fcorro quella , e le feguenti pagine , ed

in vano i Mi fovviene; forfe farà la pagina 1

che per error di ftampa fi farà notata per. ioó\, e qui

trovo fparpagliate di quà , e di là quelle parole , on

de unite infieme , dandofi loro altro torno , fù com,-

polle quella fenténz*... Quivi S. Agoftino difputan-

do della natura di Dio r e dimoftrando i vaniloquj i

edelirj del Manicheo , il quale fenza che recafle

pruove di ciò., che . farneticava intorno alle reve-

lazioni , le qu«h" millantava avere dallo Spirito San

to , ed a'prineipfdei buono , del male , e delle co-

fe tutte , pretendeva. doverlegli credere : alla cit.

pag.i 16. lit.B* nnnt.iS. dice cosi : Hoc il/e metuens

yt nefibi diceretur , offundit nebulas imperitis , pri-

M munì pollicens rerum certarum cognitionem , Se

,, poftea incertarum imperans fidem . Cui tamen

„ fihoedicatur tttfaltem vel fibi h<cc doceat effe

9, monftrata , fimiliter. deficit , Se hoc quoque , ut

„ credamus jubet » §luh ferat tantum fallaciam ,

„ tantamque fuperbìami Soggiunge da poi al «.49.

„ lit.C. Quid ù non folum incerta , fed etiamfalfa

efle quas dicit , Deo Se Domino noftro mihi opi-

^,; .tulante monftravero.i' Quid infelicius irta fuper-

s, ftitioiie ìnventri poteft , qu&non m»do non exhi

9, bet feientiara , qi{ampromittit~,atqiveri$atem ,

s, fed ea.dicit qua. •vebemtnter funtfeieutia , veri-

tf.fatijque contraria .,.- * . • *' >

Che ve ne pare Ma^ft/Pjmiadolciato ? vedi do-

. *. ' " ' ve



ve s'incappa quando non fi vuol© pigliar ta •pena di

rifcontrar le citazioni ne' loro fonti. Voi avrete for»

fe trovata quella fentenza in qualche libro , e fenza

badar ad altro l'avete affafteflata qui infieme eolle al

tre voftre fcipitezze ; mà vorrei , che voftra Pater

nità da ciò prendefle ammaeftramento , e riflettefle,

quanta derifione cagioni quell'abito , che i Predica

tori funli a voi hanno contratto di ftorcere , tronca

re , e malmenar i paili de'Padri , e tirarli a torto , c

traverfb nelle Prediche , dove men riconviene» e

rovente a profanare , ed abufarvi anche delle parole

ftefle più Sacrofante delia divina Scrittura , efopra,

.quelle laidamente appoggiare tanti arzigogoli, e

Toventewjfche beftemmie orrende* ..:.».,

Quinion. avevate da recitar una Predica * ma

unicamente traftnetrermi quelle poche notaréNe^che

il noftrceomune amico vi ialciò fcritte*. E pure non

avete potuto cominciate fe non da un palio dì S.A-

goftino ,che vi calza così bene , ed a propoli to, fic-

•come in vece del Saltero de' veli , ftavan le bra

che del . Prete in capo alia Reverenda Badefi'a Ufim-

balda . V '. . .u.•.' .

Ninno poi cercava di fapere da voi quel , che

miSoggiungete , dell'oocofione ch'ebbe il ndftro co

mune amico di farle , e molto meno se quel fuo ori

ginale dell'Iftoria Civile gli folTe ftato regalato da

un dotto , e generofo Cavaliere ( circoftanza per al

tro importantiffima a faperfi ) e della cagione , per

che fi (offe arrenato in quel folo libro , e non avelie

profeguito avanti , e fc abbia riferbato in alero tem

po , ed a maggior ozio il profeguimento. Bafta ora

averne dato quello faggio , .per fair giudici© del ri

manente , Ma



Ma per dirvela finceramente i alcuni malìziofi.

è che fanno la voftra accortezza , e furberia , non

riputano oziofa , e pofta a difagio quella. circoftanza

dell'originai regalato all'Amico da un dotto , e ge-

nerofo Cavaliere > efofpettano, che voi l'abbiate

efpreffa per farvi credere il folo Autore di quelle

Notarelle $ e molto pìù fe ne fono infofpettiti da

quelle parole ironiche, che foggiungete. Eccovi

intintola copia fede/e di 'quanto eifcrifie .fenza che

nulla io vi abbia pofto del mio . Que' che fimulans

"di nafconderfi > e nello fteflb tempo amano , che fiati

•creduti elfi gli Autori : di limili ironie foglion valer-

fi . E chi fa , dicono queftt malizìofi , fe il voftro ca

ro Padre non abbia (broccato a qualche Ibnplice, ed

idiota Cavaliere quell'originale , dandogli a crede

re , ch'eflendo dannato, non poteva in cofcienza

ritenerlo ì ma che per toglierfi ogni fcrupolo , eSal

varli l'anima , ne facefle a lui un regalo , che avea ,

come Predicatore , Teologo , e ConfelTore , licenza

ampiflì ma di leggere, e tenere qualunque libro dan

nato , non pur fe foffe di Lutero, o di Calvino, ma

eziandio di Carlo Molineo ! O quanti Confelìbri, e

Teologi fappiam noi, che con Umiliarti fi hanno

acchrfppato da?femplici lor divoti,e penitenti quell'

•Irtoria Civile,cosl come altri libri, per altri,non per

éUì proferitti, e poftigli nelle loro fcanzie ne facean

pompa , deridendo Ia dabbenaggine di que' fempli-

ci., e Idioti . Il Padre voftro amico , come vanaglo-

xiofo , certamente chea più di quattro avrà raccon

tato quello dono fattogli , e per gratitudine avrà

.trasformato in un Cavaliere dotto.e generefo quell'

«nnocente > c femplice Idiota . Sicché fapendofi il

•. rep?



VI

regalo almanco da' fuoi amici \ e conofccntì ,; e leg

gendo in quella lettera, che quelle notàxclle l'Au

tore le fcrifle He* Fogli di carta bianca, che lì trova-

vano in fondo di quello Originale regalatogli; no*

©ziofamente efprefle quella cireoftanza , ma ner.dar

ad intendere, che veramente non il comune Amico»

ina che egli ne fofle l'Autore;» : m"

. Comunque fiali, V. P» che con tante arti finit

fime , ed accorto ingegno proccurava , che in ciò

non VÌ fi delie credenza : Siete ftato per voftra

difgrazia pienamente creduto; ed a quelle Voftre

parole di non «ver fatto altro » che di mandarmi

lina copia fedele di quanto ei fcrifle > lenza che nuli*

vi averte pollo del volito » fi è prellata intera fede ;

poiché il concetto > che fi ha di voi in quefte cole , è

tale , che puerili , infulfc » ed inette , che follerò

quelle notarelie : Con tutto ciò nemmeno poflbno

darfi a credere , che voi farefte abile di averle potuto

fare » E' vero bensì che altri non ammettono affolu-

tamente per vera quell'aggiunta : fenza , che nulla

Jo ri abbia pofto delmio : Tre cofe , elfi dicono , che

ci avelie polle del voftro: La fronte dura più che un

Macigno , poiché quelle notarelie , che fe^ ne* ftava

no appiattate in un fondo di libro , ed in perpetua

dimenticanza , della quale fono ben degne ; voi ave

te avuta l'imprudenza, in vece di trafmettertea/me

con quella confidenza , colla quale io ve le cercai -,

di darle alle ftampe , e farne pompa , e gallòria . La

feconda è quella bella fentenza di S. Agoftino , cbe

ci avete premefìa , che ci và cosi a pelo , che nulla

più . La terza , che fecondo fcorgerete dallo fcrUti-

nio, che fi farà di quelle notarelie , di qafndq in

quan



quando fe ne veggono alcune fpor'cate d'impofturé

monacali , le quali certamente non pofTono procede

re del noftro Amico comune, che è un uomo dabbe»

ne, é nimico d'impofturar la gente con troncamene

ti di parole , e {lorcimenti di lenii ; e fiamo aflìcura*.

ti ,che quanto egli vi ha lomminiftrato è nato da

imperizia , èd ignoranza » non già da animo livido,

che avefle di malignare , ed ingannar il prolfìmo.

< Ma paflìamo avanti . Voi finite la voftra lette

ra a me diretta , cosi : Mi/appongo , che non nefa

rete altro ufo , fe non quali» difuddisfare alla <vo-

Jtra erudita curiofttà . Caro mio P.Predicatore, che

Ufo poffo far ora delle notareile trafmefifemi , le non

quello , che vedrete più innanzi ? Nel tempo Mef

ite , che m'imponete, che io non ne faccia altro ufo,

fe non quello di foddisfiare lamia curiofità ; voi 1'

avete già polle in rftampa , ed avete cominciato a

farne altr'ufo tutto contrario di quel , che impone

te a me. Si vanno in Roma difpenfando a voftro no

me a Cardinali , e Prelati di quella Corte , perchè

•almanco vi diano unVefcovado, avendovelo ben

meritato per la (cover ta fatta della fallacia , e fu*

perbiadiun Manicheo con quella terribile fentenz»

di S.Agoftino; avendo già dimoftrato ad evidenza,

•e fatto toccar con mani , che quelle cofe , che fcrifle

4'Auiorc deiriftoria civile; whcmanterfuntjcien-

tia y & geritati contraria . Vi par poco quello ?

Non ci balla tutto un Cardinalato per compenfare

un tanto merito*

Avete mandato di quelle più efemplari in Na

poli per trarne guadagno, faccendole efpbrre vena

li a voftro conto ; ed io poveretto non pollo farne

••":"* ,5 altro

 



VII.

Sltroufo , che di'foddisfa re unicamente la mia cu-

riofità? , . -. ',

. . Io intanto vi richiefi con iftanza quelle nota

tene, perche dando fcioccamente credenza alle vo-

flre rodomontate , le credetti di qualche momento,.

e l'ufo, che dovea farne , era , non per unicamen

te foddisfare la mia curiofità , ma per inviarle all'

Autore dell'Ifloria Civile, del quale mi pregio.effcr

buon amico; feguitando l'efempio degli altri fuoi.

amici,i quali egli avea fovente pregato, che riftam-

pandofi quell i Tua Opera , e traducendofi in altre

lingue , gli manda/fero nota di qualche errore , ed

inavvertenza , che forfe avefTero fcorto , e che (li

mavano doverli emendare , affinche potefTe mandar

le correzioni a' Traduttori , e ilampatori , ficcom'

egli avea già fatto d'alcuni,che in rileggendola erar.

no caduti fotto i fuoi occhi . E fapeva , che rendè

perciò molte grazie ad alcuni , che l'avvertirono^.*»

alcuni abbagli , e fpezialmente ad un Perfonaggio..

di profondiffima letteratura, e Audio, il quale fi pre*

fe la pena di attentamente leggere , e rileggere non•

pur un fbl libro , come ha fatto il noftro comune

Amico , ma ben due Tomi , che furono il primo, ed

il fecondo , e gij diede un foglio di ciò, che credeva.

po^erfi emendare i ed io ebbi la ventura d'averne

«opia , che confervo , la quale avendola con quella.

occafione rifeontratacon le notarelle trafmefTemi ,

e veduto ciò che.fu notato da colui nel nono libro:

non trovafi né pur una di quefte .voilre feiapite cri»

tiche , onde fqbito comprefi , che doveano ellerc

pùeri/i , e feipcche , ficcome portele poi in un più

rigorofo efame me n'accertai , e V.P.limilmente po-

^trà



tri fcorgere dalle rifpofte ] che feguenrto il voftro

efemplo leggerete pure in iftampa . Quello è l'one-

fto ,e legittimo ufo , che dee farfi di limili annota

zióni critiche.quatfdovive ancora l'Autor dell'ope

ra , che fi vuol. criticare . £ ben io. da voi potéa pro

mettermi , non folo , che non me l'avrefte impedi- '

to , ma data di ciò lode. , e commendazione , Capen

do per voftra confeflìone iftefla , che quell'Autore

era voftro buon amico » e mi dicefte , che più volte

in Vienna avevate trattato infienre e conofciuto-

lo per uomo onefto , e di fomma docilità , e piace

volezza ; e fon ficuro , che fe. io gli avefli mandato

quelle notarelle , quantunque non le farebbero. fia

te d'alcun ufo, e forfe leggendole l'avrebber provo

cato a ridere : con tutto ciò pure me n'avrebbe ren-

dute molte grazie , e molto più fe avefle faputo,che

per fuo mezzo l'avefli {frappate dal noftro comune '

A.mico , ch'egli Mima molto attento in tali fquadri

di cronologia , e punti. di luna . Cosi fecero fempre

glltidmini favj , e dabbene » avvertendo gli Amici,

dopo le prime edizioni delle loro, opere , fe mai vi

aveflero conofeiuto alcuno abbaglio , che rielle fe

conde "lo faceflero emendare . Potrei recarvene mol-

tilfimi cfempli , ma. baflerà quell'uno per tutti*

Avea il Prefidente Tuano dato fuori nell'an

no 1604. la Prima Parte delliftqria de'fuoi tempi ,

che fece imprimere a Parigi in foglio preffo Pattf-

Jott , e che fu reimprefla quivi nello ftèflb. anno da ,

Droxart in 8. dalle quali n'er^nd poi ufeite ne' ie-

guenti anni altre edizioni non mena in Parigi, che

in Germania, ficcomc furono quelle del 1 606.1509.

1714., e 171^. JtVqùefte edizioni gli amici di Tua-
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no fi avvidero , che vi erano feorfi alcuni errori» in

fra gii altri» nei libro primo, effendo ftato il Tuano

malamente informato dejla moneta , che fece co

niar Lodovico XIK Re di Francia centra Giulio II.

con quel motto ; Pcrdam Babillonh nome» , l'ave

va descritta cosi : Cufo. ctiam Neapli aurea num~-

rnoy qui effigìem fuam ex mafané» Ó' inftgnia

JNeapUs , ac Sicilia ex altera referebaf y cu.m hoc

elogio ; Perdam Babijlonjs nomen ; quando quella

moneta non fu coniata in Napoli , ne portava l'ar

me , ie l'infegne di Napoli , e di Sicilia , ma quelle

di Francia * ficcome fi vede in più Mufei ». che. an

cor la confervano ; ond'egli,av vertito dell'errore,in

una nuova «dizione più corretta , che commife al

la diligenza di Roberto Stefana , emendò il pafso n

Sicché in quella,che poco dapoi della fua morte die

de fuori io Stefano , cioè nel 161 $, fecondo l'emen

dazione dell'Autore fi legge in quell'altra guifa :

Cujo etiam aurea nummo, qui titulos Regis Fra»-

eia , Regnique J^eafofis x cum effigiefua ex• una.

parte % & inftgnia Francia tx altera patte. rèfer*-

bat , cura hoc elogia\\ Perdarn , &c. E cosVfece an

che negli altri efemplari da lui corretti e compiti ,

che aveanel fuo tellameato raccomandati al Putea-

.no , ed ai Rigalzio , ed a quello , che itt vi]ta ave

va mandato al Ungehbeìm , Configliere. dell'Elet-.

tor Palatino , il quale. adempiendo le leggi dj una

fedele amicizia , ci diede nell'anno 1620. quella Fa» .

mofa , ed efatta edizione dell'Iftoria di quello inlì-

gne Scrittore fatta 1x\Genevra , febbene in alcuni.

efemplari appaja la data d'Orleans , la quale fu. ripu

tata da tutti Ja pi£ compiuta , e perfetta , e iùdel-

ia
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h quale fi iecer poi f'à ftré fn^rahcfort nell'anno

162$. e 162H. , onde è che in quelle edizioni , co

me le'pifi efatto, fi vede ^addotto paffo emendato,

e corretto*.• . ►

Parimente.dopo la prima impreflìone ài Potilo»,

per finiftre informazioni avute delia pietra di Bolo

gna prefeotata al Re Errico IL , che la diedero a

credere al Tuano per Ind ano, , Copra la quale s?in*

ventarono mille fogni , e fciocchezzé ; ÈgK per

troppa femplicità dandovi credenza , fece aggiun

gere nella feconda impresone di Drovart in 8. alla

pCtg.^Sl • Un.i . quella favola . Ma non tardò guarì *

che avvertito da' fuoi amici della foa troppa credu

lità : nella terza edizione di quefta primaforte fat

ta da Drovart ifteflb in foglio nel 1666/ fece tofto

levar il paffo aggiunto della pietra indica ; tal che

a Comdeno , che accorto di ciò , e non fapendo l'e

mendazione Favea agramente rimproverata cotal

fuà credulità , ficcarne fi legge in una fua lettera

potè Tuantìy dopo averle rendute mol

te grazie dell'ammonimento , rifpondergli ., che

nella terza edizione avea fatto già levar quel paffo ;

fVt ex editione> , gli dice, tertia prima partis ante

annitm publicata con/tare poterit , in qua tetum hoc

cmifSum efl ì Se ber^e non fi potè evitare ,che nelle

edizioni' di Germania non fófle trafeorfo Terrore :

fra/ira reclamante Au&ore , ficcome fe ne dolgono

i fratelli Puteani ini una loro lettera fcritta nelPan*

nò 1639. dicendo: §>wmodo illuflrifìimus Hiflo-

riarum Scriptor fVir, & à/ios emun&ifsim* naris

ftbi tam facile imponi pafìus fìt . Sei agnitum erro-

rem citò eraendavit j mm hac mira de lapide ilio

. - £o.
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Вorronta Regt tto/lfo HënMco //. oblato in omnibus

editionibus Lutetia cufit oraifíafuní , prater quam

in una foia\eaq»e valde manca , in cftjus calce in

ter additamenta , bac. fcrîpta reperiuntur , qua

po/iea Typograpbi Germctni in omnesfuas editiones ,'

frußra -reclamante Attire tranßükrant » Ció % che'

diede occaítorte a Portun-lo- tticeta nfeli'anno 1640;

dtî'dk* fuori alla' luce quel fuo libro : de Lßpide Щ-

toörtienß .- « . «' . .'>'«;.«.. ' "~и

Avéndo qnefto fteflo infigne Scrirtore nel

Ifb.'jo. delle fuelftorie trattato delle cofe di Scozia,

pregó gli amicíve fpezialmente Gctmdeno, come piu '

intefo di qnei fatti , e pratico äi que' laoghl , che"

le gli occorreva cofa in leggendole,che doveflecof-^

reggcrfi t gliele fcrivefíe , perche' l'avrebbe nelle

altre edizioni emendate 3 e Camdeno oflervando in"

quel libro alcuni errori di Corografía , e di efferfe-

ne alcuni altri commeifi dagli ftampatori ne' nomi

proprj , gliele addita , fcriveadogli цпa. lettefa *'

io.Agoftodel 1 61 2. nella quale gli dice: Ego Co -

miter in retantilta ,fcilicet CbovographtcH , ..oßen-

damviam reStam , a qua du&oris tui , & Typogra-

tandb le correaioni profiegue: Alia alibi erant ;

fed a Typegrapbis in proprih mminibut. Verum ea

emendentur ex Commentariik Domini Cottoni, &c¿

-. Querto fu fempre ii commendabile ufo,che hart

fattts glkiomiftionefti di fimüi annotazíoni d'avV:

.vertirne gH Autori perché n»lle feconde edizioni

proccuraflero far emendar glberrori forfe,tra(corft

nelle prime , rhaflimamente nell'opere lunghe , fr

voluminofe f nelle quali è quafi impoffibile , ancor-^

I- J. i...t Б che

 



che vi s*ufi fomma accuratezza ~, che non ne frappi

no. Oltreche l'intento di coloro, che fcrivoiiQ

Moria , ed il loro fommo Audio dee efTer di purgar-

la per quanto fia potàbile da ogni macchia di erro*

re, poiché quanto più quella fi conformerà alla

verità , tanto farà più pregevole , e gradita ; e per

ciò a gui fa de' favj , e periti Dipintori , ch'efponen-

doal pubblico le loro dipinture , con piacere afcol-

tano i difetti , che fon notati dagli fpettatori , affin

d'emendargli , (è conofeeranno apporfi al vero; Co

si eflì nelle prime edizioni efpongono al pubblico le

loro opere , aufcultaturi fi qua forte retracianda ,

veiacriàs pervidendp ttotarentur j ficcome Coleva

dire , e fare il Tuano, fecondo la teftimonianza

che ce ne rende Roberto Stefano nella prefazione

dell'edizione delle di lui opere del 16 1 8. foggiun-

gendo : §luìppe Hifloria , ficut pittura , Sono qui-

dem in lumine collocanda efi , [ed tanto probanda ,

quanto ad proppfitum exemplar , ideji *ueritatem ac~

$edit . • U,

E molto piti all'Autore dell'Iftoria Civile ciò fi

conveniva , e n'avea forti cagioni di ciò inftante-

mente pregarne , ficcome fece, i fuoi Amici ; poiche

prevedendo l'invidia , e l'odio , che dovea addolTarfi

in tempi si rei per la pubblicazione di quell'opera ,

non ebbe quellUgio, e tempo, ch'ebber gli altri

Scrittori, di dar fuori parte delle lor fatiche , ed

afpettar intanto ri giudicio de'leggitori fopra i primi

libri per regolarft dapoi nell'edizione de' feguenti ,

Dal fucceflb fi è ben veduto, che non fur vani i fuoi

pronoftici , e che scegli voleva partire l'edizione in.

più tempi , e ftamparne folo il primo Tomo ; certa-

* mente
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mente che] non folo non avrebbe avuta permilfione,

anzi fe gli farebbero frappofti mille oftacoli di poter

(lampare il fecondo, e molto più il terzo, ed il quar

to * Sicché l'Opera l'avrebbe a' Pofteri lafciata man

ca , ed imperfetta; onde con oftinate fatiche, e lun

ghe vigilie , tacito , e folo , e lenza poter aver il

conforto , per tema di non ifcovrirlì , di comunicar

i fogli nemmeno agli amici , che avrebbero potuto

avvertirlo degli abbagli, bilbgnò dar fuori un'Ope

ra sì voluminofa , (opra cui v'avea travagliato ven

ti anni, tutta intera in un fiato, ed in un fol punto.

Da quelle cagioni io fui fpinto a cercare a V.P.

quelle notarelle , che il nollro comune Amico fcrif-

ìe dietro il fecondo Tomo dell'Moria Civile, non

unicamente per foddisfare la mia cuiioiìtà ; creden

dola però tali , delle quali ayeffj potuto farne un fo-

migliante ufo . Ma avendole ora lette , e conofeiu-

tele cosi feiapite , ed inutili , non ho (limato ne

meno di dar quella noja , ed impaccio all'Autore di

inviargliele , Capendo , che non folo , non poflbno

elTergli di alcun profitto , ma con derilione l'avreb

be disprezzate , e vilipefe , non altrimente che

foleva far pure il Titano a fomiglianti critiche , che

fentiva farli fopra la di lui Illoria da alcuni lìolti ,

e (ciocchi ciarlatani , ficcome narra Io fteno Rober

to , dicendo : Igltur infruititas eoram voculas , qui

rigfdum bijioricì tenorem ab inanibus aretalogifa-

bulis dìfferre noluerunt i aut nefeiverunt » vir in-

taminati. candoris , ó" incorrupta fiJet , prò nihilo

duxit . Ed avrebbe avuto l'Autore dell'Iftoria Ci

vile affai più ragione di vilipenderle , fentendo , che

quelle tutte fi raggiravano in ifquadri dicronolo*

.' B ij



. gîaV in ëâlcoli d'epatte J ihdizioh'i , c fim'ili fec-

~cággirti , póich'egfi in piü' tUogrVi delta íua Storiâ

' efprtflarnente dichiarofli ,4*he.'avendo per le matii

tina tela molto larga , è'ïtlWga' J se nelle'cofe , cfte

nол condutono al fuo- iflituto ~, e fol fi accen-

náno di-paflaggio , voíe^a irapaeciárfi a fiflar mi

nutamente epoche , e tempi'; non nefarebbemai

' venuto a capo . Gosl nel primo Tomo al Ш^.cШ. t.

'fagïtijft. favellando dell'entrata de' Longobardi in

ftalià'i' e del principio del'Regno di Alboino , ef-

-fendo fol contento di riferire le varíe ópiñioni dél

.fogoifíof) Ш PelkgriW; e dell'Abate^ea'&'W in-

torna a frítarne l'epoca-dél precifoanno , foggimí-

ge : Ma cfie che nefid Шn' eßenäo del ко/tro ißt-

t/fio efhmrtiar'tantofoitHrmettttri tempt '..-Ma fempre

"the por a-dcade di trattar punti di cronología d'l-

ftoríay'éríefi apparterigono '&l fti'o iftitütö , ch'era

per lo Reame di Napok y é<le' ftioi Dueatí , e Di-

naftie , delle qualiprima era comporto y delle' loro

'iftitüaídni'i ed origirii t e progrefli t! de' loro ftabi-

limenti , ôvVero difetti ne' loro declinaftWntí , non

tralaícíp di fin-ló , per quañto 'dail4írnaha diligenza

pti6 -chfcun prometterfi : ficcome vedefi al Tom.í.

W.jfi'çàf.'àil fiviiel fiflar l'epoca del Ducato di

Beneventb', ed aftrove favellando di firhili iftituzio-

ni ; e ftabilírhénti : feguendo in ei¿> to ftile , ed ií

coftnme deglíaltri íavf , é prudenti iftoríci, li qua-

li se voleflero in tuttodi6',-che di paffaggío fon co-

ftretti actennare , fermarfí , ed andar fott/imen te

invéftigando ilcome , ed il quando ; o farcbbéio

tutfaltro di quel , che ftanfaccendo , ovvero non

vcdíebbcTO delle lor* opete giammai la fine. Eben

l'Au



l'Autpf^di,queftq.Ì^j#):Ke avverti.? Leggitori nejl'

Int rod uzione .,. '<Jteen<j«>:!« Afu». . akune . cqfz «wc£-,

beta per^voentur.arifibjefio. pj$}p?fajot&fpttjle efa- .

minat^entoi, ma non patendomi vaolft rgiayar.deL

tempo , farebbe fiat* lo JìefìS , , fife. non \ MV\<in » ,

capo ... . . ul. A li iur ; Sì i . i. *.,:'•'• . : r;f

Quefto folo far<W>^;baftato. per rifpofta . anche

fequeUeAnnotazioni eriche di CcQ"pl,9g«ftm .ch«

vi ha forrìrniniftrate il comune Amico fonerò• fajde.».,'

e reggefsecoi a martello ... Ma. come facciamo' ;.ef-

fendoituWe.fciocehe , 'e ridìcole , e che rteaj^npsite..»

rebber I»penai nè pure o?effèr lette , aott che di p§tf. .

dercL dietro il tempo a4cgnfu.tar;(e 2 Mi direte , per-

chè.dunque »oi, vi^ye|».»pfeft>quello!A4ra\v»gU9. di. ,

fcrio.?»Vi.i»fpojido * perche voi. , e. npn. giàrie. nota-.*

velie velò meritate \ Se altri ì o lo ftefl© Amico.co.- .

mune' l?«vefle date ruoti jiipotea/ar/ei^/di^anco;

ciafcuno, che avefie votato .prenderli la.pena • di fòla

rifcontrargli Autori' «Uègati•nel maBgine.*del «..li-.

br« di queli' l^ti^xa^Aw<Kt»^onTVl^eitber' , f4-

ciunepte fii farebbe 'accOrto^ella.loro fcipit^zza", „e.

puerilità ye•ehe (procedevano più .da.pura.fignoraj..

za,.edJiafingardaggihe.» che da altro . *Ma.<»ftMpn<|lo.i

te voi ntfeflein iftampa > ed ingegnandovi xUeiTecne

credutaAutore ,..QOti fafoe.pflmpa , e gaUeria ,.pre-

fentandoJe , e fparpagliandole di quà,e di là, in Ro-;

ma.ed; altrove » ed efpaftele venali in. Napoli':, e lo.

fteflb,deelLcrìedere , che-facciate neJP*kpa Git*àd.V

Italia i'.xhe•fcino da voi ipcfio corfe ,\, e jicoife.i.giUt

fio è chè-per quegli .luogfii ftefli , :dove ueavete f»t,*

ta faftofa moftra , vi veggano anche gli lpeAtaApjà

iaquefl'akiìa.piii.gcas6iafa, eirideyple figura Ai con

ti iij cet-



 

cetfo , che fi ha di voi, i, che fletè un vanagloriofo,

chefolete fpeflb vendei1 gufci a ritagliò, e fpac^.

darvi per Saccente , e Letterato , e che in ciò fape-

te far bene il Don Chifciotte . Se non fi reprime

va con quella rifpofta la voftra petulanza , e'ii fofler

folo difprezzate , edprife ; voi fubito avrelle dettot •

oh i vili., non han coraggio d' affrontare mec0 : io

gli ho convinti ,e coftretti a tacere , perche gli•er-

rori fcóverti fono tali , che ne meno DemoIrene gli

potrebbe difendere . Or dunque vi deon baftare fin

quique'vanti , e millantate lodi d'aver fcoverta ^la.

fallacia , eia (Uperbia d'un Manicheo , e fatto cono-

feere che quanto egli fcrìfle in quel libro .nono ila.

contT&ÙBjfcierttia, e£r* veritot'i ; di avere iivsi pochi

fogli mo'ftrato'gli errori del nono libro delinftoria

Civile , ri quale nono libro è cómpre/o in cinquanta"

fei pagine in quarto come avvertite nel frontifpi-

zio, perchè ogn'un comprenda quanto fia ubertofa.

la mefle i anzi in finir le volire Critiche con un al

tro palio d\ S.Girolamo millantate , che gli altri er

rori , che potrefte addurre ,' farebberdi tanto pelò'.,

che i già notati , ancorche . per fe fteili gravi , a pet

to di quelli altri tralasciati , ferrtbrarebheroralTai leg-

<•"gieri : Magna quidem iftafunt ponderefuo ,Jedfiunt

eorum , qud illaturus e/sera , coraparatione /eviora.

O il mio trafone fmemorato : come si prefto vi lete

dimenticato delle precedenti Umiiiazioni , con quel

iUaturut efiem , ed avete (coperta la brama',. che

avevate1 d'efler creduto voi Autote degfi errori no-

tati,ancorche vi follero ftati lomminiftratt dal comu.

ne Amico ?

Or dunque per correzione di quella voftra va

ii*
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na gloria, ed affinchè pia lungamente non perfeve-

riate in sì gran peccato , che potrebbe efler cagione

delle voftra dannazione , dopo avervi recitata que

lla breve predica : palio a difingannarvi , td a mo«

Ararvi , che te notareMe fcritte in fondo del 2. To»

mo fopra il 9.libro di quell'Iitoria dal comune Ami

co ; fono le più feiapite , puerili , ed inette , che aj>

difeo dire , che fino a V. P. che non molto s'inten•».

de disi fatte cole ,11 farà le croci in fentire tante

befiagini , e ftupirà come il comune Amico , che

l'avrete forfe fin qui creduto per un Archimandrita

in quelle materie , vi abbia sì grofTamente ingan

nato , ficchè preftandogli fede , fete caduto in que-

ftb foflb , donde non sochitrar vene polla . Per

non recar confufione « non andrò dietro alle pa

gine de'voftri fogli , ma si bene dietro Enumeri, che

avete pollo nel margine , affinchè non ne fcappi , ne

pur uno degli errori notati. "

• . . . ' .. ..•;....».»•. •. ' »

-• 1 ;:;

v.' . . ., . Am 1 ; . ' •

r; ;•*••. T

L'Autore dell' Moria Civile nel a.Tomo alla

pag.2. rapportando la convenzióne pallata tra

Carlo ir femplice Re di Francia con Rollone , e fuoi

Normanni , ferine cosi : CbcCarlo dovefle ftabil-

,', mente afegnar loro laNeutria , una delle Pro-

vtncte della Francia ; per loro fede , e dovere dar

„ a ftollone p«r ritoglie Gisiafua figliuola^come fcri^

tfQe&utfpnetii'SJti^hVno (e qui addita il luogo

dì quello Autóre , ternato nel margine , che è nei

?$.i.hilì\»'Notihfòfva parente.fecondo ilparer dvi

Biiij Pil.



Pellegrino '. Voi .(mozzicate il paflb. ', é Io trafcri-

vete così.Che dovefìe dare a Rollaneper moglie Gisla

fuafigliuola, ojua Parente fecondo' il parere del

Pellegrino . Da poi , lafciando l'Autore dell'Iftoria

Cibile, vi (cagliate contro il Pellegrino , e dite s E

certo che il Pellegrino qui fi abbaglia ; nè dove»

ignorarlo un buono Storico . . E perche è certo cfie il

Pellegrino fi abbaglia ? Perche , voi (bggiungete :

Qttglielmo monaco Gemmeticenfe , che. fa Norman-.

no , e cheferine nel 1131. ( ancorche nel nam.2S,\

motate prefto fentenza , e lobate fcrivere nel 10$$*) .

dice,cbe Gisla fufigliuola di Carlo il Semplice:lib,z%

cap. 1 7. cum filza fua nomine Gisla . Bravo. : Viva •

il mio Campione,che con quello recondito paflb del .

Gemmeticenfe , ignoto allo Storico 4 ha atterrato.

il Pellegrino, che nè men lo fapeva . .Or qui per

mettetemi, che ioptenda per un poco le parti di

Confcflbre ,e vi dimandi.: ditemi in cofeienza, ave

te voi fmozzicatoquel paflb, con occultare il nome'

di Dudone di S.Quintino % che pure fcriffe Gilfa ef-

fer figliuola di Carlo, il fetnplice ; ovvero il nolìro

comune Amico? Se quelli fe l'ha inghiottito per non

farvelo Papere , ftate:Certo , che qui vi e malizia , ed.

inganno . Se voi l'avete tolto , il delitto è minerei

perche procede da (implicita, ed ignoranza . A quél,.

the v©i fate , recando per pruova certa , che Gilfa

falle figliuola di Carlp l'autorità dei Gemmeticenfe

Scrittore del 1 13 rv date ad intendere , che non fa-1

ptte chi fi f ife t^iedopudqne dì S.Quintino. Sìp^

piatelo duqqiiecjra^ e voglio farvi io quella Carità,

giacché non ls~ veté .potu ta^ traviwe'Ùel npfho comu-.

»e1.AwÌ90^:Dyd:óHed|^Qu^
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più antico ,dèl Gemmeticenfe '. • Egli eflendo prima .

Cherica, fu fatto Canonico di S. Quintino , e poi i

Decano di tutta quella Congregazione : vifle attem

pi di JR.iccai'dq lJDuca di Normannia Nipote di Rol. t

Jone , a cui iftanza fi pofe a feri vere la fua Moria def

Normanni,la quale cominciò egli da Haftingo Duca

de'Dani , che precede a Roilone, e la termina nella

morte di Riccardo I. . Avea interrotto il lavoro per

la morte di quello fuo caro Principe, che amaramete

pianfe ;e vinto dal dolore s'era oftinato a non voler

più profeguirla.Mafucceduto al padre,Riccardo II.

quelli tanto fece, ficchè TindulTe a continuarla , e la

terminò colla morte di• Riccardo I. dedicandola ad

Adalberoni Vefcovo Laudunénfe . Leggete la pre

fazione di Andrea Ducbefne nella Raccolta fatta

d*gU Scrittori dell'Iftoria de'Normarini , e ne tro

verete le pruove . Dudone in due luoghi del llb. 2.

deila, fua.Iftoria Normanna.fa jGilfa figliuola di' Car

lo { in uno , parlando dei trattato ,. che preceden

temente in «ome di Carlo ebbe il.Vefcovo. Ratoma-

genfe con follone interna a quello màtrimonio, di

ce: Filiamfnam Gilfam nomine uXorerattt\aottj#~

giodabitt/bi ,pag.$i..i in un'altro , pag,$ìJ.ttJìffe,.

conchiufo già il. trattato , ferifle : Deditque itaque

fitiamfuam Gilfam nomine uxorem ili* Duci, ttr-.

ramane determinata™. in allodio , & in. fundo &c.

Guglielmo Monaco Gemmeticenfe fcriflc..raoito tem*

po da poi , e non fece altro , che raccorciare. i'Iftoria

de' Normannijfcritta da Dudone , eamque ehgunter

abbve*l)ia<oit ( qome di Jui feri/Te Orderico Vitale .

jhrpjtjjèrì;) ac.de aliis Ducibus , qui Riccardo 1.

fuccefietunt èrevìtèr s facenti , (*f



gufandola fede di Dudone come colui , che de*

fatti , e della venuta de'primi Normanni in Francia

avea minutamente fcritto , e perciò lo chiama peri'

$um vinti». E tortello concetto ebbe di Dudone

Orderico Vitale , il quale cosi nel Prologo del li-

7>ro 3. come nel libro 6. dellaTua Moria per ciò mol

to lo loda , dicendo : De addenta Normannorum* ...

DudóVeromanduenfit Decanus ftudiosèfcripfit , &

Riccardo IL Gutworidis filio Duci Jtformannorum

defliwoit . E la Cronaca de' Normanni d'incerto .

Autore , che raccolfe pureDucbejtte fra gli Scritto

ri Normanni , feguitando eziandio la fede di Du

done ferine anche pag.$ 4- Rex Carolus Jtolìonem per

pradiStum Pontificem (intendendo del Vefcovo Ro-

tonagenfe } ad colloquiarti invitavit, defponfanitqtte

illifiliam nomine Guillam , concedens ei pariter

urram , qua nunc Normannia weitatur . Sicché

quando l'Autore dell'Iftoria Civile fcriflTe., édovef-

fe dar a Rollone per moglie Gilfafuafigliuola , come

ferivo Dudone di S.Quintino , allegò uno Scritto

re Claflìco^ ed il più antico, dalie cui autorità gli

altri pofteriori Storici fi eran mefli a fcriver io ftef- '

fo i 'onde il noftro comune Amico , che vi fommi«f

niftrò quel .paflo del Gemmeticenfe,dandovefo a cre

dere come. raro , e pellegrino per decidere , che Gii- .

fafofle figliuola, e non parente di Carlo j o volle

ingannarvi : ovvero egli fteflb non fapeva chi Du-

don di S. Quintino fi folle , credendolo forfe uno

Scrittore moderno, per la cui autorità fola non fi

poteflTe convincere d'abbaglio Camillo Pellegrinò ,'

come avete creduto voi feioccarnente , che poteffes

ftrfi con quella delCemmeticenfe , . V

• i Mr
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Ma qui fon obbligato in cofcìehza d*awertfr-* '

'Vi , che di quegli Scrittori , che voi non avete let

to , nè ne Capete il valore , e la forza ; non bifogna.

magiitrevolmente giudicarne, ficcome avete fatto

dei Pellegrino con quella franchezza , ed afleveran-

ea , alla quale nemmeno il noftro<omune Amico fi

farebbe arrifebiato , fapendo , che colui foenum ba-

bet"in cornu . Voi, che liete femplice , ed ignorante

di quefte cofe i fubito decidete : E certo che il Pel

legrino qui s'inganna , ne dovea ignorarlo un buona

Storico . Credete dunque che il Pellegrino abbia*

ignorato quel recondito palio del Gemitieticenfe ì

Vi ingannate . Al Pellegrino non pur Gemmetice»-'

fe , ma Dudon di S. Quintino ifteffb,e tutti gli altri

più accurati Scrittori dell'Iftoria Normanna eran co

sì noti, e familiari, che in leggendogli gli avea lbn«

chi . Coikuttociò eflendo uno Scrittore emunclijft-

mee #0r/^ed un finiflìrao critico, non gii baftarono

le teftimonianze di quelli autori , per fargli crede

re , che Gii fa folle figliuola di Carlo il femplice, ma

ne fofpettò Tempre ; onde non fi arrifehiò dirla fi

gliuola , ma di crederla parente di Carlo . L'Auto»

re delTuloria Civile, dopo aver detto per l'autorità

di Dudorìe , Scrittor quali contemporaneo , che vai

affai più , che qualunque altra di tutti gli altri po-

fteriori , che Gilfà fu figliuola di Carlo ; per darci

notizia dei parer del Pellegrino, che la ftimò paren

te , e non figliuola , foggiunfe , ofua parente fecon

do il parer del Pellegrino , rimettendo i Leggitori

. alla di lui Iftoria Princ. Longob. ; perche fe «tir

avean vogliad'efaminare , fe veramen e gli fofle fi

glia , o parente , poteflero furio a lor agio ; é .pur

• ' 1 • TOÌ



jtroi che pretendete far del crfòcoi non avete Voluto

nemmeno incomodarvi di farlo : Di che non me ne) .

maraviglio, perche fo quanto vi piaccia Ja poltro* •

seria . Sò ancora , che ilnoftro comune Amica qui. .,

sverebbe voluto , che l'Autore della Storia Cjviteii;

folTe pollo ad eliminar quello punto con una lunga ,

diflertazione , ficcom'è il fuo coftume : e di vagar

tanto, ficche fi perdefledi vifta quel lavoro, che egli

aveva per le mani , e far tutt'altro , come l'ovvente. .

è a lui accaduto. Ma agli Storici prudenti , e favj

bafta fol accennare quelle cofe, delle quali fon co-

itretti favellar incidentemente , per dar maggior lu- ;

me, ed intelligenza alle altre cofe dà dirfi,ìenzajin-/

tcrr.ompere il corfo della loro principal Ifterda , per

la quale certamente niente importava fe Gii fa foffe .

fiata figliuola, o parente del Re Carlo. Tanto mag-."

giormente, che Rollone, non da Gilfa, ma da Popa',

aitra fua moglie, ebbe la famofa progenie^e'Duchi

di Normannia. Cosi eziandio fece Agoftino/«?tfgf

accuratiflimo Scrittore , negli Annàli di Palermo., ili

quale trattando pure della difcefa de' Normanni; in

Puglia , ed in Sicilia ( cioch'era il principal fuo in-

tèntoj dovendo favellare della loro origineie di que-.

no matrimonio di Gisla con Rollone, fu Jol confen-.

to di dire , che Carla gli diede. per moglie Ghiafaa

figliuola, fecondo Dudone di S.Quintino ; e .fecondo.,

Camillo Pellegrinofua parente così appunto legge-

catene Ila pane ^.de'faoi Annali pag.6.Che ve ne pa^

ce ora mio Signor Critico della prima nourella .del

abftro comune Amico ? Non è degna di lui , « del-

Ja.voftra dabbenaggine / Andiamo avanti. .. • ' • *
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Continuando Itì Scrittoli fdett'lèórift Ovile

' il'flaCconto déMa convenzione palTala con Garlp

il fempiice , alle parole giù dette fogghinfe : ed alP

incontro Rottone \ àepoJlaPIdolatri* ed UGentilefir

mo , nel quale queftì Popoli vivew; dovefie a&hrac*

ì ciare la Religione criftianavGtùfu efegùito intor

no Tanno $*o.di noftra falute ) fi■ìillega nel margine

• (trozìoln Protegtm.adJ4fftrQotbon ) a Rolbne co»

titolo di Bitta fu data fiabilenente la Neufiria , 9

-fpofata Oilfai ilquale nellaftefio tempo fu da Rober

to' di Poi&iert tenuto alSacro Fonte . Sotto quelle

parole, Intorno fanno 900.: fi nafeonde un gpan o*e>

•littoy gridala feconda ndtarélla. Qui fi parla del

.Battelìmo di Rottone /cbmefeguito intorno Panno

'^ooiquando non fìa costepoiché. 2i fuor di dubbio^che

coflitifu battezzato nel 9 1 2 .EPefier attentp, guani*

è pojftbile y nella Cronologia è uffizio di buono Stori-

co. Oime già fi c verificata "qui la (entènza di S.Ago-

.ftino , che le cole che avea fcritte quello Storico e«a»

no contrarieflivntia , & meritati. Vi par p'bco

quello ; un Battefimo feguito'nel'0!2. metterlo2 in

torno l'anno $00. ? Oh quello si che non fi può^tonj-

portare . Piano , non tanti romori, ed ammonimen

ti ; ben fi fa chefià ufficio di buono Storico efier at

tento quanto è pofiibile nella cronologia: ; ra* qui,

ove è il .fililo di cronologia ? Perche voi ditele

fuor di dubbio , che coflui fu battezzato nel.9^.

Chi ve l'ha rivelato mefler mio zucca al vento ; che

ciò bajuori' di' dubbio ì Coméchi me l'ha rivelato •'?

lo



Io ci ho qui un argomento in Darli , che noti ha ri-

fpofta. Eccolo r E opinione comune di tutti , che i

Normanni veniflero la prima volta nella Neuftria

iaiino &$6.atfuiOrderico Vitate poco menaati-

„ ticodel Gemmeticenfe , perchè fcrifle nel 1 140Ì

i, dice , che vi militarono Tedici anni avanti , che fi

battezzali Rollone; ergo fi battezzò nel 913*

#» JVego majoretti Pater Admdum Reverende ;

poiché non è opinione comune di tutti , che. i

Normanni veniflero la prima volta nella Neu

ftria l'anno 896". anzi per quello appunto , che

non può fuTarfi certo anno di quella venuta per

la varietà delle Antiche Cronache , e degli Au

tori delle cofe Normanne ; i più favj , ed accurati

Scrittori moderni per ufeire da quelli intrighi , fi

guardano di fognare i pofleriori fucceflì in determi

nati anni ; e perciò fi vagliono della parola intorno,

ovvéro in circa , ficcome feviamente fece l'Autore

dell'iftor,ia Civile , feguendo l'efempio di U~on

Grozio, che pur fece lo Ileflb . AfSumptum probo..

Dudon di S Quantino iib.2 . bifl.Norman. fa invade

re la Neuftria da follone , e che i Neuftriani ricor.-

reflero a Francane Vefcovo di Roano Capitale del

la Provincia , fin dall'anno 876. Anno igitur, e' di

ce, <fo6.Ab incarnatione Domini, Nobilis Rol/o,&c.

Non ricufa il Vefcovo il travaglio , e mentre dura l'

invafione.e la guerra gli fomminiftra ogni firn opera,

è tutto il fuo potere . Vedendo che colla forza non

»fi poteva refiftere al valore de' Normanni . proccu-

.th col Re Carlo, che fi trattafle di pace , ed egli

ne fu il mediatore » Fa propofizioiie in nome del

Re a Rollone, dicendogli pog.84, FJliavtfuarnQìt-
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tara nomine uxorem in coniugio àabìt tìbì . Si pro

seguono ne' feguenti anni i negoziati , finche fu»

rono conchiufi ; ma in qual'anno non fi sà precifa-

roente, dicendo Dudone iKÌÌApag.8$. infine t de-

. ditque itaque filiam fuam Gìslam nomine uxorem

Hit Duci 3 terramque determinata™ , &c.

Se fi vogliono attendere gli antichi Atti de*

Normanni , raccolti pure da Andrea Ducbefne, che*

han quello titolo ; QcJìaNormannorum in Francia

ante Rollonem ab anno 877. ad a. 896, il pofleflb

della Neuftria dato a Rollone fi fiflTa nell'anno 895.

© al più nei feguente, come fi legge alla pog.j.An,-

ito Domini 895. Poftea Karolus lìmplex /Codoni

Neuflriam tradidit,quam JVortmanniam Norman

ni "jocavtrunt , eo quod de Northuvega egrefftfunt.

La vecchia Cronaca d'incerto Autore., che fi

legge preflb Ducbefne alla pag.i 4. mette maggior

inviluppo, poiche dice : Verura tandem tricefimo ,

&fexto anno , quò Francorum regnum.0 memorata

gente caperat infejìari, Rollo Dux ille potentijftmus

voluit efie Cbrijtianus, &c. Dappoi foggiunge :

Rex Caroìus Rollonem per diftum Pontifieem ( in

tendendo \\ Ve/covo di Roano ) ad colloquium in-

•vitavit j defpoxfavitque UH filiam faam.nomine

Guillam , concedtns ei pariter terram , qua nane

JVormannia vocatur . Quando i Normanni avellero

cominciato ad infeftar il Regno di Francia , ed in

che precifo anno : hoc opus: hic labor . Chi dice ,

ch'entrarono la prima volta in Francia , e (cor/èro

infino fotto le mura di Parigi l'anno 845. Altri.che

invafero PAquitania l'anno 855. ficcome rapporta

no i mentovati Atti de' Normanni , i quali all'an

no



ho 857. Ri fanno {correre fino fotto [e muta di Pa

rigi . A3i$jì Lutbeciam Parifìorum invadurtt. Al

tri méttono quello fecondo paffaggio nel 867. nel

qual diedero il guafto a' p&efi di'Turou , e d'Aqul-

tania . Chi vuole che a v'entro infeflata' là terza vol

tala Francia nelle conrrade d'Angiens Iranno 874* ,

e che dappoi vi tornarono nel 88 r. Yi è chi'fcrive

ancora , come Emilia , | Regiiione ."t ' e 'Sigeberto

<preuo Gordonio nella fua Cronaca &à.À. 889.6 891.

che ottennero la Neuflrìa ià prima volta per loro

abitazione da Carlo il groffo nei 887. ma cftVdap-

poi", di quella non contenti , hell'889. tornirono

ad infeflar fa Francia . In quefla ultima 'irruzione ,

feguita •a* tempi di Carlo il femniicé / fi rapporta la

guerra , ch'ebbe quello Re con Roliohe per la Neu-

ilrià . Chi la narra accaduta ne' 892. Gli antichi

Gefti de* Normanni la mettono nell'anno 89J. Tra'

•moderni , Giovan Villani la vuole nel 90Ò; il Baro-

nio nel 90$. il FazeWo , e Gòrdonio nel 9.1 2. Che

ve ne pare mio Padre Màeftro Diffinitore , che con

un'aria franca vi mettete a'di're efìere fuor di dub

bio1", eJSere opinione .comune di tatti , che i Nor~

mattni tempero la prima volta «ella Ntufiria l'an-

ito 896". ? vedi quanto è vero quel proverbio", cbe

chi nuli» sa. , tanto/ìo decide .

. Soggiungete, che il citato Gemmeticenfe chia

ramente ferine , che Rollone fi battezzò nell'anno

912; Èiuhque , perchè cottui lofcrifle , farà ciò fuor

àtd•itbìo 'ì Moflra il noftro comune Amico , che vi

fòmnriniftrò quello paflb , :che fia Dottore di un fot

libro . Legga gli Autori, e lé Cronache antiche de'

Normanni:; raccolte da Ducbefne , e troverà quan

ta
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ta fofle la varietà degTi Antori intorno a confegnar

gli anni di quelli (uccelli . Legga la Cronaca di S.

Stefano Cidomenfe , rapportata da quello Autore

»lhfag.ioi6. del primo volume della fua Raccolta,

e troverà quello Battefimodi Rollo ne nel 913. An

ito 913. B;iptizavit Franco Archi Epjfcopus Rollo-

pera , deditque ci Karo/us filiam fuam Gìtiara , de

qua nullum filiura habuit » In tanta varietà fra gli

autichi, fu lavio avvertimento de' moderni Scritto

ri, ipézialmente quando il loro iftituto non compor

ta che fopra tali incidenze debbano andar molto

vagando , e difperderh" in quelle inutili ricerche ; di

contentarfi.d'accennar lolo gli Autori , e parlarne

oon molta riferva , edincertezza. . E con tanta mag

gior ragione. il•fece l'Autore dell'Iftoiia Civile, il

quale fi era già dichiarato , che non era del Tuo ifti

tuto efarainar tanto fottilmente i tempi . Cosi ap

punto fece L/gone Grozio nell'Iftoria de' Goti, e de*

Vandali , dove ne'Prolegomeni dovendo favella,!)

del l'origine d.e'Normanni , e come da Carlo il Sem

plice.Cu loro aflegnata la Neuftria , dice accaptre

circa annura. Cbrijli IQCCCC. Caroli fimplicit f*-

difàCJYeuftriara. , Date ora in fui mulo a Grozio

quel dmproqcio ed avvertitelo pure , che ftia pi!»

attento nella Cronologia^flendo ciò ufficio di bua*

»q S.torico,Avanti.. ••..»..•

III.

PRofeguenda TAutore deli'Iftoria C

favellar di Rollone, n}qual dopo il Battefn

 



chiamò Roberto dal nome del fuo compare "t dice :

Da quefto Roberto primo Duca di JVormannia ne

nacque Guglielmo, che ilpadre creò Conte d'Alta*

villa , Città dellaftefìa Provincia . Qui non so fe

voi fteflb , o il noftro comune Amico , con tuono

Fidenziano , alzando la fcutica , rimproverate ;

Altavilla non era Città, ma un picciolo villaggio,

•j della Provincia di Coftanza $ o Coftantino in

„ Normannia , Goffredo Malaterra , Autore fegui-

ì, to, e lodato dal Signor Giannone , nel lii.i.

„ cap.%, ferive : Civita! ejì qua Coftantinum dici"

f, tur (da cui piglia nome quella Provincia^/» cujus

„ Territorio villa efl qua Altavilla nominatur.Ave*

te finito? Ditemi un poco , qual Gramatica voi

avete letto , e qual Dizionario? ÌJIngeniofa Apis%:

mi direte, ed il Calepino . Quefto non balta caro mio

P.Predicatore per ben intendere gli Scrittori latini

de'fécoli corrotti . Bifognava provvedervi del Glof*

farlo di Dufrefne ai Scriptores media , & infima

iatinit'dtit . Quivi avrefte apprefo , che preflb co

lloro Villa e loltefib che Gttà, ond'è che i Franceft

la Città la chiamano Ville . Sentite il DufrefnerPiV^

Iq , Civita^ , Gallis , Ville , il qual rapporta mol-

tiflimi palli di tali Scrittori , cominciando da Ruti»

lio Numanziano, il quale nel {no Itinerario , diftin-

guendo i villaggi dalle Città , dice che quelli , che

prima erano piccioli villaggi , a' fuoi di erano gran».

di Città , che chiama Ville .

Nunc Villa ingemei , oppida parva priùs 2 '

Lamberto Scafnaburgenfe ad Ann. 1073. par

lando della Città di Hartesburg , dice : Et quìa vili

Aim virisfortihus vallis, &feris, uniique raunitam

in
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heurfore hauà fatti tutum putabatur &c. Gugliel

mo Baritone //£,2, Philip, pur difle fiic obftat co

larti ne vires transferat ultra ,

T'ara Bona , ne pereatfub eodem villa furore ].

E Niccolò di Braja in Ludovico Vili. , parlan

do della Città di Roccella pur cantò .

Jngreditur villam , vittori fupplicat hofti* .

E lo fteflb difle della Città d'Avignone :

§>uos villafiatutt cuftodes Rcx Ludovicus . .t

Ss oltre ai Calepino avefte avanzato un poco

più i voftri ftudj , avrefte comprefo , che Manter

rà, per villa intendeva dir Città , e non piccolo vil

laggio . Oltreche dovevate riflettere , che Altavif-

la,giacche era'ftata innalzata da Roberto a titolo di

Contea , avendone di quella fatto conte Guglielmo

fuo figliuolo ; . dovette eflere una delle migliori Cit

tà di quella Provincia , la quale perciò s'avelTe me

ritato il nome di Altavilla ..

Secondo quella voftra gramatìca , dubito for

te , che. fe mai vi fofle incontrato in quel paflb d'

Oderico Vitale , che dice: T^ancredus de Altavilla

de Pago Cpnftantienfi extitìt ; ovvero nelle gefta di

Guglielmo. Arcidiacono Pi&avienfe , che fi leggono

preffo Duchefne pag. i 84» che pure fà Tancredi , e

Coftantinp Pago • avrefte detto anche , che Coftan-

za è un piccolo Villaggio. , non. avendo letto quello

GlofìafiO:. di Qufrefne, che v'infognava : Pagus pars

ejl Regionh r atque ut Regio in Pagos , ita Pagi in

vilìas , oppìda , & Burgos tributi erant ; ficeome

ben dimostrarono Frechero in Orig. Palatifi. lib. 1 .

cap.$. Oiiverio lib.1.Germ.antiq. pag.gu Piteoad

kg.folte. Bignonio ad lib.i. Form. Marcalfi , Lin-

C ij dem



dembrogìo 4 ed altri autori Indiani per un uom da

ferraone .

IV. * . '.

SEguìtando l'Autore dell'Istoria Civile la

Cìenealogia de' Duchi di Normannia , trafcritta

da un antico Codice m.s. da Andre Duchefne pag.

213.,e la Cronaca Normanna del tom.^.Urfi.JVorm.

pag. 1069. feguitata dal Gordonio in Chron.in indi

ce , tirò la dipendenza di Roilone da Padre in figlio•

fino aCiuglielmoII.il quale ftefe le fue conqiiifte in

Inghilterra . Dappoi foggiunge : dal quale comu

nemente fi tiene chefufie nato Tancredi Conte d'Al

tavilla , quegli , che ci diede gli Eroi s per li quali

quejìe ncjìre Provincie furono lungo tempofignoreg-

giate ; rimettendo i Lettori ad Inveges , e notan

do nel margine: Vedi hveges nel princ.delta part^.

degli Annali di Palermi . Voi notate, ch'eflendo

morto quefto Guglielmo , fecondo Orderieo Vita

le,nel i 087.6 fecondo il Gemmeticenfe in età di qua-

fi feflanta anni, edi figliuoli di Tancredi e/Tendo ve

nuti in Italia intorno l'anno 103 5.fecondo, che fcri-

ve il Signor Giannone ; hi'fognerà anche dire , che

vi venipero,quaudo Guglielmo 2. loro Avo avea in

torno a nove, 0 dieci anni .

Quefta notarella sì , che è degna del voftro m-

gcgno , ed acume , poiché non vi dilettate molto

d'intendere il mifleriofo favellar degli Scrittori; e

fluelch e peggio non volete nemmeno prendervi il

farti
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faftidio di veder gli Autóri che allegano, a' quali fi

rimettono . Non avete intefo il mifterio , che il na

sconde /otto quelle parole .• dal quale ( cioè da Gu

glielmo 2. ) comunemente. Ji crede , che fofie nato

Tancredi Conte d'Altavilla ; nè.hà ballato all'Au-

tore deil' Iftoria Civile, per farvelo intendere, di

rimettervi ad Inveges , perchè voi in tutte le

maniere per isfuggire il difagio per amor di Dio ,

non volete aprir un libro , con tutto che vi

fia venuto ora la fantafia di far il Critico . Se

avefte letto Inveges nella parte 3. degli Annali

di Palermo pag. 6. vi ferèfte accorto , perchè

quell'Autore fermato a Guglielmo 2. non tirò più.

avanti la certa progenie , come avea fatto prima,

de' Duchi di Normannia ; ma dille che da quel Gu

glielmo comunemente fi tiene t che fofie nato Tan-

credi , rimettendoli ad Inveges . Quello Scrittore

lungamente efpone la pareutela , che li è voluta ti

rare da' Duchi di Normannia a'noftri Normanni di

Puglia e di Sicilia » ciafeuno ingegnandoli , per

render più cofpicua , e nobile la famiglia de' pro

pri Principi , tirarla da,' pciiacipj non uaeu antichi ,

che illufòri .

Non vi è dubbio, che il Ceppo della Cala Nor

manna di Puglia , e di Sicilia folle ftato Tancredi d'

Altavilla , dal quale , e dalle due mogli , ch'ebbe

furono procreati dodici figlivoli mafehi , che furo

no i npftriEroi , i quali conquistarono la Puglia , «

la Sicilia . Se quello Tancredi ave/Te avuto parente

la co'Duchi di Normannia , Goffredo Mafaterra it

tace ,e fol dice nel lib.i, cap.4.. Erat tnilet ^yaitìttm

preclari odmodnm Generis , qui ab Anttcejm'ibxs
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fstis tafeditario jure pbi banc DÌllara ( cioè Alta

villa ) pojpdens , Tancredus nomine . Ed altrove nel

libro J. c.4. afferma , che era neila Famiglia di Ric

cardo II. quarto Duca di Normannia . Futi in Fa-

tnilia Comitis Riccardi ll.quì lV.a Rollo Ducefuit.

Orderico Vitale tralafcia pure quella parentela Du

cale, e fol dice: Tancredat de Altavilla de pago Con-

ftanfnnfi extitit . E lo fteflb mifteriofo filenzio of-

fervano Guglielmo Pugliefe.e Lione Oftienfe ìib.2.

cap.óy. Il primo , che cominciò a dirlo, fecondo, che

fcrive Tolomeo da Lucca , fu&t Martinta Hìjìorio-

grapòus. quiferibit Robt;rtum(Gu[(ca.xdura)fuifie de

genere Ducis Normannorum,quì priraum óaptifmum

fi'fcepit . Giovan Villani affermò lo fteflb; e Camillo

Pellegrino in Stemmate fi avanzò pure a dire= Tan-

credus ex genere natus Rholhnit . Stabilita cosi ge

neralmente quella Parentela: gli altri Scrittori, co

me fuole avvenire , voliero avvanzarfi più , e riffa-

re fino il grado ; furon perciò varie l'opinioni. II

Fazzello fa Tancredi figliuolo di Roberto III. Ma

comunemente fu creduto, che fufle figliuolo di que

llo Guglielmo II. , poiché cosi fcriflero Charibài ,

Elia , Maurolico , \\ Summonte , Bonfiglio , e Pir

li ; rapportati da Inveges. Ma coftui vedendo l'intri

go fe ne sbriga cosi ; Che che ne fa dt quejìo grado

di parentela , &c•, certo è perà , che qutjto Tancre

di ebbe due mogli &c. Eccovi fpiegàto il Miftero ,

perche l'Autore dell'Iftoria Civile usò quella frafe ,

é'firlrnife ad Inveges. .

—«*.*%'» • ' '. ' .
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QUefte altre due annotazioni critiche pare

fon terreno da'voftri ferri , perchè fi riducono

*"* a correzioni diftampa.Avete corretto quel

Yhenceno Hauteneo in Tnemeus Haatoneas ; ma

non l'avete corretto bene , poiché Tiremaus Hau

tetltut legge Carufo nclla fua Raccoltajclel qual er

rore fi farebbero accorti pure tutti coloro, che han

no occhi,e fanno leggere le prefazioni del poemetto

Iftorico di Guglielmo Pugliefe , che corre ora ftam-

pato ,e riftampato . La correzione però al tefto Ita

liano l'avete fatta in latino , quando fe averte letto

l'Inveges l'avrefte potuto far anche in Italiano, poi-

che quefto Scrittore alla pag.io. della 3. parte degli

Annali ài Palermo , favellando di quefto poemetto

difle pure , che fu trovato da Giovanni Tiremeo

Jiauteneo.

Vi fete moftrato ancor valente in correggere

l'altro errore di ftampa al numero 6. con emendare

quel 1579. nel 1578. Nè bifognava allegar Zurita

ifteflo , il Muratori , ed il Carufo nelle loro riftam-

pe i foichè chi hà occhi vede , che il Zurita diede

alla luce la Storia diMalaterranel 1578. e non nel

IS79'

Che pretendete perciò che vi fi fpedilca una

Patente di accuratoCorrettor di ftampa.'Ma fenti,co-

me vi grida contro quefto ftefib voftro libricciuolo ,

ond'è dovereèh' io mi taccia.Non fi puòrNon fi dee:

Non lo merita : Vedete Signori (e'dicc) fe puòfelfer

Rapace di ottenere quefto privilegio . Io così corto
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e mìferabile che fono , e che non mi cuopron© , che

quattro {tracci r pure in quelle poche cartucce .no

tate quanti errori di {lampa vi ha conimeli] . Fin il

riverfo della prima pagina , allegando un lòlo palio

di S. Agoftino , nel cominciare ne hà commelTo

uno : al numero 7. un'altro , allegando Oftienfe al

cap.$. , e pure è nel 39 E che flò io ad annoverar gli

errori delle citazioni , che non ne verrei a capo? Er

ra fino in additando le pagine del nono libro dell*

Iftoria civile,dove vuol far la critica , con gra/i pre-

giudicio di chi legge, faccendogli voltar la tetta per

trovarle , e mio , che perciò mi fcardairano , e mal

menano . Ecco nel ttum .JKAT.volendo additar ia pag.

25.mette la pag.35.Al »*Bi»2o»in vece della papi I.

addita la pag. 30. Colui , che vuol far il Coirettore

di (lampa nell'abbaco degli anni , al «Afi7.29.i11 vece

dei ioo8.dice 1097. ; oltre altre limili tacca rei le,che

mi leggono addoflb . Perciò , chi mi getta di qua , e

chi di là , ftrapazzandomi con molta acerbità, fenza

averne compafiìone , fentendo lor dire : in altri que-

fte cofe fono minuzie , e compatibili j ma con co

stui > che viene a romperci la tefta con quattro car-

tuccie , non bifogna ufare mifericord'a alcuna . E

cosi ftraziato mi lafciano , ed il voftro nafo vel dica,

dove mi condannano. .. ..

; vu. vm. E IX.

i'f. 'Autore dell'Iftoria Civile ana/tf^/egiii-'

".JLi# tando quelle {Ielle orme , che furon prima cai*

caie da Lione Oftienfe , e da Orderi«o Vitale,uarra
.-..• a



XXI.

il primo paflpgg'o de'Normanni da Francia in Ita

lia , che fenili nel cominciar dell'undecimo fecola ì

fecondo i'l Pellegrino , che fi allega nel margine ; li

qua// al numero di quaranta , ficcome fcrive Leone

Oftienfe U&.z.cap.iy. ovvero fecondo Orderico Vi

ta/e //i.j.al nùmero di cento , dalla Neuftria in abi

to di Pellegrini girono al Santuario di Gerusalem

me , e dappoi nel ritorno , folcando il mar mediter

raneo, sbarcarono nella Spiaggia di Salerno, dove

da Guaimaro Principe di Salerno caramente accol

ti , furono invitati a trattenerli in Salerno , per ri-

florarfi dalle fatiche dei viaggio . Ma ceco , che fo-

fraggiugne un'accidente , nel quale a quefti pochi

Normanni diedefi opportunità di moftrare il lor va

lore , e di cempenfare infieme con Guaimaro le ac

cogiienze , che usò loro . E profiegue a narrare ciò,

che Oftienfe, ed Orderico fcriflero delle valorofe lo

ro azioni quivi adoperate contro i Saracini , obbli

gandogli con vergognofa fuga a lafciarque'lidi.

Qui voi , mio Signor Critico, v'appiccate due

•criticature , Al num.Pll.dìcendo , che il paflo dell*

Oftienfe è corrotto , e deve emendarli , ficcome fece

il Pagi , ed in vece di ante annoi fexdecim , deve

Jeggerfi ante menfesfexdecim : Poiché, voi dite ,

nellofpazio di ìó.mefi i Normanni dalla Puglia,ov*

vennero la prima volta a vifttare il Monte Gargano

{non entrandovi ne punto , ne poco Gerufalemme) po

terono e/ter ritornati in Normannia , e dilà nel Èe-

gno ad aiutare Melo Bare/e . Al nura.VUL Ju 9J fupr

.pofto, che i Normanni la prima volta veniffero ir»

Puglia a vifitare il Monte Gargano , fecondo Gu

glielmo Pugliefe , dite f eh* dee. riputarli ciù, che fi
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dice de 'Normanni contro de'Saracini per unafolett-

utifftma favola , come per tale la fpaccia ancora il Pa

gi nella Critica,anno 1016.num.VI,

Or Pentite ora,quanto fete infelici voi altri Cri-

ticuzzi di tromba marina , che non leggete altro,

che un fol libro , e fenza giudicio , e difeernimento

feguite il Pagi in ciò , che non dee~feguirfi , e trala-

fciateipiu accurati Critici, li quali trattando di

propofito su quello fuggetto , han veduto più. di

quei , che poteva veder il Pagi , ch'era ad altro in-

tefo, e facilmente potè ingannarli intorno a ciò *

che ne veniva a parlar quali di paflkggio . Che di

rete, fe. quell'emendazione del Pagi è tutta sforzata,

efconcia, inoltrando non aver ben in tefo l'Ollien-

fej e che niente vi giovi allegar in contrario Gu

glielmo Pugliefe , per provare , che i Normanni

furono la prima volta non in Gerufafemme , ma in

Puglia a vifitare il Monte Gargano , e tornaron poi

ad ajutar Melo , combattendo a fuo favore contro

de'Greci ? E moltopiù inoftrate la voftra ignoranza,

quando decifivamente dite:ZT quejla fu laprima voi'

ta, che i Normannifparfero [angue in quefte noftre

Provincie*

LioneOftienfe , per quanto fcrifle in quel capi

37. narrando l'occafionre della prima venuta de'Nor-

manni da Gerufaiemme in Salerno , non ha bifogno

di elTer corretto , ed emendato , perchè concorda in

ciò con quel, che anche^crifle Orderico Vitale nel

citMb.^, ,che voi l'avete confeflato poco meno an

tico del Gemmeticenfe ; perchè fcrifTe nel 1 14°. » e

•fol difcordano nel numero de'Norm^nni, e ne*nomi»«

e fi oflerva qualche diverfità ancor* intorno a'tempi-

J-eg
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JLeggete quefto Scrittore nella Raccolta di Duchef,

ne alla pag.^j2.lit.B.c troveretc Deindè Drago qui.1

dam Normannus miles cum centum militibus ( qu\

difcotda dall'Oftienfe ) in Hyerujalem peregrè per,

rexit : quem indè revertentem cumfociis fuis Vvai-

rnalchus Dux apud Pfalernum altquantis diebttt

caufa bumanitatis ad refocillandum retinuit. Tunc

aoooo. Saracenorum Italico Litori applicuerunt ,

t¡f à Civibus Pfalerntfunis tributum cum fummii

comminationibus exigere cceperunt , &c. profe-

guendo dappoi a narrar la forprefa , e fuga de*

Saracini . I/ Oftienlè cosí anche rapporta quefta

ior prima venu ta da Gerufalemme in Salerno . E

perché fi conofca quanto fia fciapita i'emendazione

del Pagi : leggete attentamente Lione , e trovere-

te , che dice : Uujus Abbatis annofeptimo ( che i9

Anonimo Caflineíe lo filfa nel J017. ) caperunt

Normanni Melo Duce expugnare Apuliam . Or do-

vendo l'Oftienfe favellare di quefta azione de5 Nor,

manni Melo Duce : fi fa in dietro ? e dice : £%uali-

тeг autem , vel qua occaßone Normanni ad has par

tes primé devenerint ; Ô' quis , vel unde Melus bit

fuerit ... .i opportune referendum videtur . E con

tal occalîone immediatamente comincia à raccon-

tare quefta prima lor venuta dicendo : Ante bes

circiter-fexdecim aunes, quadraginta numero 14ov-

trtanni in habitu pellegrino, Hipote àJerofolimis,ubi

caufa wationis perrexerunt. , referientes, Sakrnum

applicuerunt ..... quam à; Sarácenis obfepam re-

pertentes , accenfi nuta Dei , 0 Guoimavio majore f

gui tunc Saltrni principabatur, equis , armífqm.

txfoflûlaUsfjfiopnatèftt$e.rWw irruunt y&pto-
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Vìbut eorufa peremptis, caterifquefugatis , mh.abi-

lem vi£lor/am,l)eo praftante , adeptifunt.

Qui ciafcun vede , che non vi hà luogo corre-

fcion alcuna > Il Pagi , che feguendoii Puglieie fer

mamente credette , che la prima volta i Normanni

veniflero al Santuario del Monte Gargano , non in

Gerufalemnie , volle per accordar l'Oftienfe col fup

Autore , emendar quel parlo , ma infelicemente ;

perche per accordarlo bene , ed in tutto col Puglie-

l'e ne dovea emendate altri : togliere pure quel Je-

rofolimis , e metterci Gargano : levar Saìernum , e

forrogaro Apulia : radere Saraceni! , e fuftituirvi

Gracis . Lottgèfuge emendatrices manus . Il fenfo

dell'Oftienfe c chiaro , poiché dovendo narrar que-

fta feconda venuta de' Normanni in Puglia Melo

Duce : per dar notizia qualiter autem, <vel qua occar

pone Normanni ad bai partes primò devenerint,

rapporta la lor venuta in Salerno , della quale ne

parla anche Orderico; onde fàviamente a quelle pa

role Ante boi circiterfexdecim annoi : notò l'Aba

te della Noce , JVempe circa annum Chrifti millefi-

mum ex Anonimo Caffmenfi ; ideoque ÓJÌienfis di-

xìt circiter, non eaira exatto calcalo fe objhingerc

voluti.

Sovente incappano quelli infelici Critici a tal

fallo , mettendoli fubito ad emendare ,. perche cre

dono, che porta trovarli in Cronologia un punto de-

terminato^ fermoj ma fpefle volte fra gl'intrighi de

gli Scrittori antichi , fpezialmente de' fecoli bafli »

ed incolti, s'ingannano, e molto più quando fi met

tono avanti un fol Autore che ptetendani?* averto

per b.*/c, e foudarnento per un punto. fWb4 don,-
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de voglion tirar poi te for linee,e non leggon altri;

Quindi non al Pagi,ma al Pellegrinovedall' Inveges

dee ricorrerli , che di propofito,e non per incidenza

lian trattato di quelli paffaggi de* Normanni in Ita-

ira, ed han veduto,cd ofTervato minutamente il tut

to, e notato la divertita de'rapporti degli Scrittori.

Voi , che fiete feraplice , ed ignoranle di quelle co

le, colla notizia , che vi fomminiftrò il nofìro co

mune Amico di Guglielmo Pugliefe , il qual diver-

fàrnente racconta quefto parteggio , credendola af-.

fai rara , e pellegrina , avete frinito decilo , che la

prima volta , che i Normanni fparfero fangue in

quelle nollre Provincie foflc in Puglia , quando

lotto Melo combatterono contro i Greci ; e che

debba riputarli una folenniflìma favola ciocché tro

vali fcritto da' Normanni conno de' Sai.acini nella

fpiaggia di Salerno , Credeteforfe , che il Pellegri

no, Inveges, e tanti altri non fapcfl'ero ciò , che

di quello paflàggio lei ifle il Pugliefe ? Miferi Griti^

cuzzid'un fol libro. Chi di coftoro ha ignorato,.

che Guglielmo diverfamente lo narrava ? Leggete

Inveges nella i.par. degli Annali di Palermo , dove

dopo aver rapportato il primo pàflaggìo de' Nor

manni da Gerufalemme in Salerno , fecondo ciò, che

ìiefcrilTerol'Oftienfe , ed Orderico Vitale, foggiulv

fe alla pagno. gguefoprimo , efar/tofo pvflaggio di*

Normanni da Francia in Italia, afìai diverfamemv

il canta Guglielmo Pugliefe nel fuo Poema ìjtori»

co m. s. trovato da Giovanni Tiremeo {lanternai

e proficgue a dire, che fecondo il Pugliefe aV

cuni Normanni andando a vilitarc la Chicfa dì

fj.Michek Arcangelo «el Monte Gargano, ivi tro

viiònBe
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varono Melo. \ continuando a narrar quei fatti 2

e. notando. altre diverfità tra Guglielmo , e gli

altri • Scrittori , dice alia pagin. 1 i. : fe debbi

ano dar fede al Pugliefe , il fatto con Melo

accadde con Tumido Catapano. ; che-fu fuga

to da Melo, non .con Bagnano. Dì pifi nota nel

Pugliefe un'altra diverfita &lla pag.iy.dicendo: Can

ta.pure il Pugliefe il princìpio della Conquijìa dì

Puglia, ma con varietà , poiche dice, che flmpe-

rador Michele mandò Michele Dochiano ( contro la.

comunefentenza , che dice aver mandato Maniace )

contro il Saracino di Sicilia , &c.Ot dunque , per

chè nel racconto di quelli fuccdfi , Guglielmo è va

rio dagli altri Scrittori , parimeute antichi ; dob

biamo riputar lòlenniflìme favole ciò, che coloro

feriflero de' Normanni , da Gerufalemme venuti in

Salerno : perche il Pugliefe non difle parola di quel

fatto, e della fuga data da' medelìmi a' Saracini ?

Niuno in quelli cafi ha prelcritto leggi di dover fe-

guitare più un partito , che l'altro : 'C in arbitrio

di ciafeuno appigliarfi a quel,che ftimerà pih verilì- .

milcEd in ciò hanno ottenuto più feguaci l'Qllien-

fe , ed Ordcrico Vitale , che il Pugliefe; poiché

gli Scrittori pofteriori fi fono attenuti a rapporti

de' primi , ficcome fecero Scipione Ammirato , il .

Fazzello , il Summonte , il Baronio , Francefcq.

Gapecelatro , ed altri rif riti da Inveges .

• Siete poi affai graziofa , quando per dare un*

affettata lode al Muratori , con tante barzellette ,

,j 'e contrapporti dite:D.alla corrente de'quali Scrit-

„ tori non fi lafciò trarre fuori dal cammino il Si-

,T gnor Muratori , che nella prefazione a Gugliel-

». mo
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"„ mo PugHefe dice con i fentimenti dello fteflo AU-

,s tore: Saculo Cbrifti XI. ma non dice nel corai n-

„ dar del fecolo: ex JVormannia digrefft aliquot

9, virifortes , ac in Apuliam peregrinationit cauf».

„ delati» ma non che veniflfero da Gerufalemme ».

a Melo quodam contra Gracos : ma non contrai

„ Saracini;•#/ regnantes ìncitantur . Non è quello

un far ridere i Morti l È che volevate Padre mio

carotene il Muratori, il quale in una nuova Raccolta

fa riftampar Guglielmo Pugliefe , e vi attacca una

prefazione, che in quella doverle favellar. di altro

linguaggio del fuo Autore ? vedi con quanto poco

giudicio fono da voi lette le prefazioni di queft©'

Raccolte, che non faperido farne quel buon ufo '»

a che ì Compilatori intendono , nemmeno. •a «riva

le a cavarne quel profitto , ch'elfi vorrebbero. . .

Al tiara. IX. vi fcagliate.non.tanto contro J'Au-

tore dell'Illoria Civile,quanto contra Lione Ollien-

fe , imputandolo d'errore , ed inganno , perchè pò-

fe la disfida tra Repoftel, ed Ofmondo a5 tempi di

Roberto Duca di Normandia , dicendo : E qui pu

re lA'utore èflato ingannato da Leone Oflìenfe . Al

lora era Duca di JNormannia Riccardo III. non Ro

berto II. , che non fuccedb al fratello fe non nel

1027. L'errore deli} Oflìenfe èflatofcoperto dalPa-

gi critic.Tonh^.pag.ii2.num.^. . ;

E qui pure tornate col Pagi ? Vi dico il venS^J

Padre mio dabbene , che da quello tanto trascrive

re il Pagi , fon portato a credere r. che il comune

Amico , che voi vi ftudiate di covrire , fia certa

mente un cotal Segretario di cifre , di cui ne abbia

mo una confelfione aperta 9 e ftampata , d'efler



egli uh folenniffimo copiator del Pagi : bafta fin.

qul , nè voglio io svelare ciò , che voi volete na

scondere ; .ma non m'obbligate ad altro , perche vi

prometto. a fermo d'additarvi il foglio., .e .ili. non

«rrare . Chi ha rivelato a eoftiri il precifo mefe , ed

*ino della disfida tra Guglielmo Repoftel , ed.Qs.-

mondo Drengot , e fe era allora ancor. vivo Ric

cardo , o pure feguiffè a' tempi del ftto fuccefibr

Roberto ? Criticuzzi di feccia dv afino» y che fu-

Rito accagionate d'errore,e d'iagaano Uno Scrittore;

di quella {lima , ed autorità, quanto per tanti fe-

coli , e da tutte le nazioni è ftato riputato Lione:

Cardinale, e Vefeovo d'Oftia , che dal Giacconi© ,

Baronio , e da altri Autori non viene nominato ,.fe

«on con quefti elogj , di uomofantlìtate, & dottri

na clarm , e di fcrittore imegerrimus , & /incera.

fidei ? Ignoranti , che fiete. L'eiro&e nou farebbe

folo dell'Gftienfe , ma eziandio d'Ordeiico Vitale.,

li quale pure ferine , che a' tempi di Roberto. fegul

la briga fra Repoftel , e Drengot . Ecco le lue pa-

fob , che fi leggono al //'Aj. pag.4.72 .della Raccol

ta di Duchefne ' Hitdieimi Ofmundus cognomettta

Erengatus Vvilklmum Repellum , quife. 'àeftupro

filia ejus in aud'natia optimatura iV'ornami<e ar-

roganter ja&averat ,' intev manus KQDBBRTl

Ducit in fi/va , ubi venabatur occidit , &c. Quefti

4Wt Scrittori fiorirono nella fine di quei fecolo ftef.

fo, nel quale ciò accadde 5 e pure con franchezza *

ed inudita impudenza , vengono ora quefti novelli

Criticuzzi a feovrir gli errori , e gl'inganni di Lio»

ncOflienff v .
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.. X. ed XL

R Apportando l'Autore dell'lftoria Civile

pag.Of. la cagione degli fpelfi tumulti.e fedizio-

ni de' Bareli , per l'afpro governo, che d'elfi faceva

no i Greci fotto il nuovo Governo de' Catapani , e

fpezialmente fotto Carena , che dieder poi fomen

to alla ribellione ; e finalmente fotto la condotta di

Melo crebbe tanto , che i Barefi fperarono dar li

bertà alla lor Patria : voi notate al num.1o. cosi :

Se crediamo a Lupo Protofpata,prima morì Carata,

e poi fi ribellarono i Longobardi fotto la condotta di'

Melo , ed allegate un paflò di Protofpata , che nien

te fa al propofito , nè diftrugge ciò , che quell'Au

re /eguitando la fede di.LioneOftienfe lib.2.cap.$J.

aveva detto . Non una , Jma più furono le folleva-

zioni de' Pugliefi , e cominciarono non pur fotto

Curcua ; ma fin da' tempi dell'Impera dor Ottone I.

che mori nel 973. e profeguirono anche dapoi , e

con la morte di Curetta maggiormente s'ingroflaro-

no fotto i Governi degli altri fuoi fucceflòri Gata»,

pani . Ed in ciò non difcprda Protofpata da Lione ,

di cui ecco le parole : Sed cumfuperbiam. , info-

lentiamque , oc nequitìam<3^^corum , qui t**itt

untea , tempore fcìlicet primi Qclottis , Aprilia»

fibi , Calabriamque , fociatis in aaxili um fuum

Panis , Ruffis ,&Guaìanis , vendicaverant', Mu

li/erre non pofient , cùm eodem Melo , & cara va-

no quodam eque nobiltjfmo , ipfiufque Meli cogna

to , tandem rebellant . Lupo Protofpata dice cosi :

Anno i&io.gbiitCurcua , & defeendit Bafilitu Ca*

".• D tapanut



tapanus . Il Codice 'd'Andria. foggiunge : Eodem

anno Longobardia Velettavi t "a Cafare opera Meli

JJucis . Se in quello flefib anno per opera di Melo

fcfle feguita quella ribellione^rirna, q dopo la morr

te di Curcua , niun Io dice i ed importava ben po

co• di fa perii ; ne so dove voi avete letto , che pri

ma mori Curcua , e poi fi ribellarono i Longobardi

fatiti la condotta di Melo . ».' » :

Ciò , che notate al JVum,Xl, yì dimoftra per

un prodigiofo fcirouuito , e smemorato . L'Autore

deiriftoria Civile dopo Cuicua fa calar in Italia

Enjìlh Bagiano nuovo Catapano, feguendo l'autori

tà iftefla di Proto/paia., che voi nella precedente \ì-m

nea. avete allegata , che dice ; Obiit Curcua , & de

fcendit Bafilìus Catapanus j poi in un punto mu

tate fentenza., e dite; Quando t A/orraanni com

batterono la prima volta i Grecifotta Mtio; non era

altrimente Catapano Bafilio Bagiano t ma Turnicio 5

E perche cosi prelìo cariate Baliilo , e mettete Tur

nicio } perche così canta Guglielmo Puglitfe lib.i .

Rifilili teneatis amici , Nello ftelTo anno , che mori

.Curcua calò Bafilio , come dunqne fi /fan combatte

te i Ribelli la prima volta con Turnicio , e non con

Bafilio , che fu l'immediato fucceflbre di Curcua j

c .volete che coftui , dopo la prima disfatta de' Gre

ci fatto* Turnicio ; foffe mandato in Puglia per at

taccar nuova Battaglia , quando Pxciofpata , dice ;

Oblìt Curcua , &defcendit Bajìlius ,A Come potre

te accordar Lupo .col Pugliefe, che in ciò non con

vengono ? Miferi Criticuzzi , che con si fatti arzi»

gogli volete coi ciliar tefti , ed antinomie , come fe

foiTe cola rà ra tra antiche Cronache , e .diverfe tra-
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var fimili contrarietà , e difcrepanze ? I ferii Critici

non fan cosi : Cohfeflano , che fovente Guglielmo

Pugliefe diTcorda dagli altri Autori , e Cronologi l

ficcome faviamente avvertì Inveges lib.l. An. Pai,

pag.u. in quella contrarietà appunto di Tumido ,

dicendo che il fatto con Melo , altri lo rapportano

con Bdfdio , mafi dobbiamo dar fedg a Guglielmo

PugUefi accadde con Tumido Catapano, che fu fu~

getto da Melo . Parimente tutti dicono , che l'impe-

rador Michele mandò contro i Saracini di Sicilia

Mam'ace; Ma il Pugliefe lib.i. canta, che vi mandò

Michele Dochiano , contro la comunefintenza , co-

me notò Inveges loc.cip. pag. 17. é'

In fine voi foggiungete ,.p.er un'altro palio di

Protofpata ( che non io dice ) che ftiron due fatti

fotto un fpl Catapano , e ponete per fecondo fatto

la battaglia di Canne. E pur Lione Oftienfe loc.cit,

ieri ve , che quefta fu la quarta battaglia accaduta

nell'anno iokc> Quarta demum pugna apudCan.

nas , Romatiorura olita clade famofas , &c. Ma ciò

niente mi gioverà , perchè iubttfomi direte : Qui

Lione s'inganna , è urj error manifefto , e fimili te

merità , ed impudenze • • .• »

. . ri..... ..„..••. . . . ».

,, . . .•,„•„ . i ì u" :. • .» '. •

AVendo l'Autore dcU'Ifloria Civile nella

pag.13. detto: Intanto irrigo dopo aite?. regna

to ventidue anni,finì i giornifuoi in Akmagna dell'

anno 1025. ; voi con pittie/atti., e miautiioalcoli al

ia mano, tornate a far itcptì*©^T& 4iteci;Err%so 1m



peradore regnò 22, a/tni , cinquefettimatte , ed un

giorno ; e morì nel 1024. non nel 1025. Bravo: vedi

che diligenza , ed accuratezza . Ma moftrate altro*

•ve effer intelo , che il coftume degli Storici fia di

notar gli anni con numero rotondo , ficcome infra

gli altri fece Struvio Synt. Hiftot. Germ. pàg.^Sy.

il quale parlando appunto della morte di quello Er-

TÌgo,àice:Defunb7us eft anno vitafua 52. Regni vi

ge/imofecundo „ lenza badar a quelle minuzie, e fan-

ciullagini ; fe non fofle quando dall'appuramento

di una fettimana, o di un giorno dipendere lo feo-

vrirfi vero, o falfo un Diploma , o un fatto . So pe

rò , che non aarete letto , che quello ftorico efpref-

famente dichiaroflì , che non era del fuo Iftituto

andar fottiImente efaminando i tempi, fpezialmente

in ciò , ch'incidentemente gli accade parlare j Se

l'averte faputo, fon ficuro , che non v'avrefte prefo

la pena di tirar tanto fottilmente quefti calcoli . A

ciò, che foggiungete , che Etrigo mòri nel 1024.

non ue! io2j. Diftìnguo , Pater Admodum Reve

rende*. Secundlt quamplurimos Scriptores Germa-

ttos , concedo ; fecundura omges, nego: Secondo Er

manno Contratto , Vvippohe , Lamberto Srafna-

burgenfe , gli Annali Ijdesheimenfi , ed altri Scrit

tori Germani , rapportati da Struvio Synt.HiJÌ.

Germ. diper.i^.. .é da-Simone Federigo Habn

in Henrico San&o §.8.pag.i^y. Errigo mori nel

1024. Ma fecondo altri Scrittori non meno antithi,

che quefti , .erme l'Anonimo Cafiìnenfe, Lione

Oftienfe, Ottone Frifingenfe , ed altri , la coftui

morte fi'confcgna nell'anno 102$. Leone Oftienfe

ii6.z4cap.s8. fcn'fle cosi i Defungo igitur Augufltt

~-v •>•* me
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memoria Imperatore Henricò,anno Domini MXXV.

E qui torno a rammentarvi , che quefto Scrittore

fiori iti quefto fecolo fteflb , nel quale accadde la

morte d'Err/go , perchè ho paura che non gridate :

E qui erra anche l'OJìienfe , ficcome è la confueta

voftra frale. Oltre all'Anonimo Caflinefe , lo fteflb

fcriffè Ottone Frifingenfe "Vl.cap.2j.anno ab incar

narJone Domini MXXV. dcfuntto Jìuefilih Henri-

co . E anche voglio , che Tappiate , che quella va

rietà fu notata, non meno dagli ultimi noltri Scrit

tori Italiani, che da' Germani iftelTì, li quali, ancor

ché fiflino l'anno di quefta morte nei 1024. come

fece Struvio ; puro quelli non fi dimenticò di Lio

ne , e. d'Ottone , che la confegnarono nel feguente

anno , rapportando anche le loro parole, come leg

gerete prelìo il medehmo loc. cit. dsflert. 14. §.2.

PaZ.Z91' nccome <viceverfa l'Abate della Noce , in

quel luogo dell'Odiente , non fi dimenticò anche di

notarla , ferìvendo : Anonymus Cajftnenfis eodem>

anno , etfi olii anno precedenti . Non deve dun

que V.P. tanto fcandalizzarfi/e l'Autore dell'Iftoria

Civile in quella varietà feguitafle il partito de' fuoi

Italiani , e ipeziaimente di Lione , e non quello de*

Germani .

Profeguite ne* numeri feguenti XIII. e XlV.

ad avventar altre Cririchè fopra ciò , che quell'Au

tore fcrifle , che Errigo , avvicinando». alla morte ,

non lafciando di se figliuoli , chiamò i Princi

pi dell'Imperio , e per fuo fuccefsore difegnò lori

Corrado Duca di Franconia , detto il Salico : rap

portando ancora , che i Principi di Germania ac-

conjentendwi, lo elefiero per Re di Germania ,

Imperatore. Voi



• .Voi qui fìrafilloggizzate affai' bene ~, quantun

que non vi fiate potuto attenere , in faccendolo , di

mefcolarvi un tantin d'impoftura . Dite primiera-

mante , che Vvippone Prete nulla dice , che Cor

rado fcpejlato nominato da Errigo, nè l'avrebbe ta

ciuto. V i fate la difficoltà, efler quello un argomett-

to negativo , ma che unito con quel, che foggiungi'a-

rno ade/So, non la/eia d'avere lafua forza . E come

acquifera forza per quel, che foggiungete nel num.

XIV. non ufeendovi di bocca e,he maggiori fpropó-

fr )? dite : Secondariamente è tanto lontano dal vero

che quefìa elezione feguifle pacificamente(queU'i(ho-

rico non dilTe,che l'elezione fe^uifle pacìficamente)

ed acconfornendovi fubito i Principi di Germania

(togliete quel fubito, che è tutta roba voftra , e non

la date ad altri ) che anzi l'ìfìefìo Vvippone narra di'

jìt.famente le loro rife, e le loro difeordie per la pre

tensone, che cia/cuno di ejp aveva all'Imperio . E

conchiude finalmente,che Corrado fu eletto per con

figlio dell'Archefcovo di Magonza , non perchè Er

rigo l'avene in punto di morte nominato all'Jmperio.

Avete tulio finito i voftri filfogifmi. ComincTate con

un primieramente.e finite (libito nel jecondariamen-

te . Or permettetemi, che ora ancor io annoveri i

molti fpropofui , che , o a voi , o al noftro comune

Amico fono fcappati dalla penna in quelle quattro

righe .

Primieramente il difegnar , che fi fa del ftic-

cefTore in quelli cali non importa nomina , e molto.

meno Elezione ,la qual dovea efler tutta de'Princi.

pi Elettori . Nè perche Errigo difegnà il fucceffbre.

perciò non dovea venirfi all'elezione , ed uuirfi gli

Eiet•
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Elettori , (iccome fecero in Kamba, luogo pofto tra'

confini di.Màgonza, e*dì;VvQVmazia . Dappoiché V

Impecio ufcl dalla Gafa di> Carlo Magno , e fu traf-

ferito a'Germani , s'è dato Tempre per elezione ,v ie

non per eredità, dìfeftamentp. defignazione non

importava.altro, che un configlio , e una preghiera,

che il ppedecèffore morendo fenzà figliuoli, per ben

dèlta pace , e quiete dell'Imperio porgea a'Principi

Elettori, affiii d'evitarfi , il più che fi potefle , quelle

contenzioni, e difordini, che fovente accadono nel

le Elezioni.

Secondariamente, fe quella defignazione d'Er-

rigo la tacque Vvippone , non le ne dimenticarono

gli altri . Ugo Flaviacen(e/'« Vita Sanfti Richard*

Abbatis Virdunenfìs , ex Cbronico virdunenfi fum-

•pta.c.V. $.45 .pag.<)$j.Tom.2jm\Junit A&or.$$.ad d.

XlV.efprettamen te la rapporta'dicendo t Henricks

quìa erat abfquefiliti, Q/dettr j .quia ad Regni ftt-

'fiigiumplures Duces, & Comites adfpirabant,elegit

Conradura, aliquandoJìbiJufpeBUra , fedjìrenuum.

Sigiberto Gemblacenfe ad A. 1024. ferlfse : Henri-

•cus Imperai or, conjuhntìbusJìbi Principibus fuper

fubjiitutione Regni, defignans Conradum . . . mori-

tur. Lione Oftienfe ìih.z.cap.^S.DefunBo . . . Hen~

rico & Chunrado Duce , qui Cono dittus ejì .,

tjujdem Henrici c/e&ione in Regem levato . Octo-

He Frifingenfe VI. cap.z'j. Defungofinefi/ih Hen*

rico , Conradus natione Franati,CONSjLJO AN-

TECESSORIS SVI . ....ah òmnibus ekttas . Li

quali furono poi fegititati dagli altri Scrittori mo

derni Germani , infra gli altri da Struvio loc.citati

difiert. 13 .§.28. e da Simone Kuhn, ìv Contado ir. $'

D iiij



a. p.227. li quali su la fede de'medefimi (crifler pure

Jofteflb . jtienricus igitur deftgnato ftbi fuccefiore

(dice Struvio)C<mrado Svevia D#ce,Gruna decura-

ieits. defun&useft.

Per terzo la defignassione fatta da Eirigo, non

folo fu commendata per favia , e prudente , ma gio

vò molto a Corrado , il quale avendo grandi Oppo

sitori , ne arreftò molti , per quefto giudicio , che

prima di morire , avea di lui fatto il Defunto ; poi-

che Errigoin vita l'odiò fempre pe'l fuo coftumeli-

bero,ed altiero , che non voleva ("offrir giogo di fer>

vitii'alcuna , e fovente ribellò . Quindi fcrive il Fri-

fmgenfe faceti, che Corrado , mentre vifle Errigo»

non gli fu mai in grafia : cujus tamen dura adbuc

yiveret gratta carebat ; e lofteffo Vvippone pag.

427. parlando a Corrado gli difle : Perrai/ttte a*-

teceflor/s Henrici grattarti perdere , & eandem ite-

rum ree/pere ; ma per l'intigni fue virtù , avendolo

conofeiuto per un Principe faggio, e valorofo : mo

rendo lo difegnò per fucceflbre , c cosi a' Principi ,

che di ciò lo richiefero, conQgliò, che facefTero.Ma-

gnanima azione , la quale ficcome motto innalzò la

fama , e la virtù d'Errigo , che quel, che odiò in vi

ta, volle, per bene della Repubblica, raccomandarlo

a'Principi Elettori in morte ; Cosi fu per Corrado

una gran teftimonianza della fua prudenza , valore,

e fapienza, che in amminiftrar l'Imperio di lui fi prc?

fagiva .

Per quarto , contendendo infieme ì due Cor-

fedi pari di nobiltà , e di fplendor di natali , ancor

che il minore di potenza fuperafTe il maggiore; eoa

»utto ciò per la virtù > e probità dei maggiore , '&

guod. .



qteod ( come dice Struvio loccit. ) ah Henrico jam

dum ejìet defìgnatuv. propofta. che fu dall'Arcivefco-

vo di Magonza ne'Comizj di Kamba Ja di lui perfo-

na :fit clamor popuìì , narra Vvippone fteflb , omties

unanimiter in Kegis elezione Principe^ cenfentie-

bant : omnes majorem Cbunonem de/ìderabqnt: in ìl

io perfijìebant :ipjam cunSlis dominantibut nihtl bcc-

Jttando prapofuerunti eundemque regali potentia di-

gnijfimtttn judicabant.Attzi Vvippone cit. loc. dice:

Credo baie eleciioni calejìiura virtutura favore non

deefie, cura interjìngularis potentia viros tot Du-

ces,& Marchiones objque invidia,/ine controversa

(Conradus) eligeretur.

E tanto credo , che bafti per rintuzzar la vo-

ftra prefunzione , compiacendovi tanto di parlar di

quelle cofe , che non fapete, e molto meno ìnten*

dete. Pattiamo avanti.

XV.XVI. XVII. XVIII.

NArrando l'Autor dell' Moria Civile pag*

1 7. le frequenri (correrie , e rapine , che fa

ceva al Monaftero Caffinenfe Pandolfo Principe di

Capua : tògliendo la fede di Lione Oftienfe Scritto*

quali coetaneo agl'infortun] , che narra accaduti a

quel fuo Monaftero ; dice , che que' monaci furori

coftretti, per liberarfi dalia fua tirrania , di ricorrere

in Germania all'Imperador Corrado. Così appunto

fcriffe di quefti primi ricorft Lione colPoccafione di

narrar i fecondi , che fecero que' Monaci , quando

Corrado er» a Melano . Ibi (cioè In Melano, dice P



Oílienfe lib. 2.с aр.б'$.) de ñóftVi Monaflcrii Priorî-

bus aliquot , qui ad eura ultra Montes proclamât¿o-

vis gratia]AM&VDVM perrcxérañt e cósi voi

anche il çonfeflate dicendo : Cos) veramente ; dice /'

Oßien/e.Che cofa dunque ci avete voi in contrario,

zueca mia da faie ? Eccolo, replícate . Mail'Mibil-

lonenegli Annali Benedettini Tom.\. lib. $6. frova,

ebe i Monaci Caßtnefifecero pervenire le loro lamen

tante a Corvado , quando già era in Roma . Al parer

voltro adunque credeiefte piít al Mabilione , che

ferifle di quefti ricorfi dopo fette fecolí,che a Lione,

che fiorî in quel medefimo fecolo , neí quale avven-

nero a'fuoi monaci del proprio Moniftero dov' egli

dimorava? Non s'arriva a capire la cagione , perché

quefto buon Cardinale , riputato da tutti per uno

Scrittore integerrimo , e di fincera fede , abbia me-

ritato preflodi voi tanta difgrazia , che -non volete

erederlo nemmeno narrando i fatti de'fuoi monaci,

ûlcuni de'quali potean vivere ancora a' fuoi dí , che

glie le avefl'ero narratj , come teftimonj di veduta;

íiccome Lione ifteffo ci rende tcftimonianza neí pro

logo del lib.3.che quanto e'feriffe in quella fija Cro-

naca , parte l'apprefe dalla propria bocea del'ce/ebre

Abate Defiderio , ed in tefe colle proprie orecchie

dagli antichi monaci prioridi que' monaftero,e par

te vide»egli co'fuoi proprj occhiiMulta pr'aterea ex

ejus ore verídico ( intendendo di Defiderio; cú'nt me

frequenterfibi nimia bonitate faceret adhterere per-

cepi : Nonnulla etiam à Prioribus quibufdam aúdi-

vi : catera poflremà, &oculis ptopriis plurjrha '&idi.

Ma il Mabilione , rapportando fojo le laméntañze di

que'Monaci a Corrado , quando era in Romau;'no7t

efclu-
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èfclude, che non ne poteflero eflere ftate altre prece*

dentemente fatte . I re; ricorfi narra Lione de'

Monaci Caflìnenfi a Corrado : il primo jam du-

dum fatto ad eum ultra montiteii fecondo a Melano:

ibi de nojìri Monafterii Priortbm aliquot...±illum

adcuntesyuniverfa qua per tpt annoi a Pandulfo ma

la partukrunt flebilibus ti querimoniis denuò retu-

firunt: il terzo quando fpinto da quelle preghiere, e

lamentante: Roman concitas tienit, ubi etìam in-

numerabilium aliarunt , tàm videlicet Ecclefiafii co-

rum, quàm reliqui Ordini! virorum innumerai fu-

per Pandulfo querelai accefit. Voi ancorche tutto

ciò^chiaramente lì legga in Lione, foggiugnete alla

.fine. Ma può ^fiere che ùnJPuno, che nell'altro

luogo lo jacefiero: giacché anche in Melano non la.:

fci anno di. rinnovarle , carae narra l'ijìefio QJÌien*

fe . Come può eflere , fe Lione efpreflamente narra

tutti tre quelli ricorfi ? E' difgrazia deil;Oftienfe di

non dover efl'er creduto nelle cole del fuo monafte-

ro , che avvennero non gran tempo prima ,che egli

nell'età di quattordici anni v'entrò , e prefe ivi 1*

Abito fotto il famofo Defiderio , da cui fu educato,

ed inftniti© j ovvero vollra temerità, ignoranza, ed

impudenza , che non fapendo chi fi foffe Lione* Vi

mettere a parlarne da frenetico con tanta bizzarria.,

c djfprezzo? •!

Al num.XVl. accennando l'AutOre dgll'Hloria

civile le rivoluzioni accadute in Lombardia, autore

delle quali in gran parte era riputato PArcivefcovo

di Melano, foggiugne . Per quejìe cagionifinalmen

tefu rifoluto Corrado intraprender il cammino ver.

fo quefìc• ncfìre parti , e nell'anno. 1038. convali

do



rio Eferctto,avtindo papato l'Alpi,entrò in Italia j e3

0 Melane fermoJp.Non facendo altro che trafcrivere

le parole d'Oltienfe loc.cit.chc cosi fcrifTe: Anno di-

vinat Incarnationis MXXXVllL Cbuonradus Jmpe-

rator cum valido nimis Exercita , tronfitis Alpìbm ,

Jtaliam introivit, venitque Medìolanum. Voi, dopo

avere ("conciamente troncate quelle parole , con di

re : Corrado con validi) Fjercito avendo pafìato l'

Alpi nell'anno 1038. entrò in Jtalia : Soggiungete

un'altra annotazione critica, e dite r §heefìo,fe non

è error difiampa,è sbagliò di Cronologia: perche Cor

radoentri in Jtalia Fanno 103 6. ò'celebravit Na-

talem Domini Verona', diceVippone Prete : Nel

lontragià a Melano\e nel 1038. quietò le/edizio

ni nella Città d'i Parma.

Notate adunque un'altro. sbaglio di Cronolo

gia a Lione Ollienfe , e fe è error di llampa bifognà

avvertirlo in tutte l'edizioni di quello Autore , e

fpezialmente nell'ultima emendatili) ma,che ci diede

l'Abate della Noce in Parigi nell'anno 1668. in fo-

gl.:o, nella quale in abbacoRomano troverete Pifte fio

anno 1038.Voi miferi criticuzzi d'un fol libro, leg

gendo in Vvippone , ed in qualche altro Scrittor

Germano qualche varietà nel confegnar gli anni dì

quelli fucceifì; Cubito, non sò per qual disgrazia, ri

fiutate l'0(tienfe,ancorchè Scrittor dome(lico,e fe-

guite gli ftranieri. Lione,non per isbagliodi crono,

logia, nè l'Abate della Noce per error di (lampa ,

tutti que'fucceflì gli confegnarono nell'anno 1038Ì,

ma di propodto ; nè iti Oftienfe è ciò da dubitare ,

poiché chiaramente in quel luogo (ledo narra , che

Corrado , disbrigato da tutti quelli affari d'Italia in

queft'



quell'anno «038. ritornò in Germania , dove non

pal'sò moito tempo , che moriflì . Ecco le diluì paro

le^! quale parlando di CorradodifTe : Pandulfìfe-

eura cbfides ferens Beneventum concejfitjndeque ul

tra montes pojì dies non plurimo: per Marchiai repe*

davit , atque pojì non integrum annum defunttusì

Henricofilio reliquitJmperium.Tuiti gli Scrittori,

anche Germani , convengono, che Corrado tornato

in Germania morì nel mele di Giugno dell'anno fe-

guente iojo.dopo aver compofte nel precedente an

no le cofe d'Italia , iiccome potrete leggere preflb

Struvio , Synt.Hiftoriec Ge rmania dipert. 1 4. $. 1 5 .

e preflb Simeone Hahn loc. cit. in Conrado z•pag.

2$o.e perciò difle Lione,che Corrado mori pofì non

integrum annum . Parimente Lione fteflb nel Cap.

feguente 66. parlando di Kicherio , chea preghiere

de'monaci ftefli Caffi nenfi fu eletto Abate di quel

monaftero da Corrado, mentr'era già a Capua,dice:

Huic Chuoradut Imperator anno Domini tnilleJtmQ

mtrigefimo ottavo , quo Abbai ordinatus efli onde non

'è da dubitare,che l'Oftienfe nell'anno 1038. confe-

gnafle que'fatti accaduti in Melano , in Roma , in

Monte Cafino,ed altrove, •

La varietà.che li oflerva in quelli Scrittori na-

fce,come fi è detto.chc i noftrì , e fpenalmente Lio

ne fan Corrado eletto Imperadore l'anno 102$., al

tri, e fpezialmente i Germani, nel 1024.QUÌ1KIÌ, chi

nota gli anni del fuo Imperio , come fece Ottone;

Frifingenfe <ar. cap.% t. che feguitò Lione , cosi:

Imperii vero XlV.anno , chi in altra guifa, dicendo:

Reverfus tandem Trajeffum , ibidem ineidit in in»

firmìtutm , ,& obiti , Regnifui XV* lìccome ferifle1



Vvilhelmò Hcda Hifl.Trajeftettft pag.tih. Così pa

rimente difcordano in confegnar gli anni di quelli

fucceflì . Ecco come Lione , ed Ottone Frinfingen-

iè , che in ciò concordano , tirano il filo di tutti

quefti avvenimenti, che gli riftringono in quello

folo anno 1*038. Corrado celebrò il Natale dei Si

gnore del 1037. in Verona ; indi' nel principio del

nuovo anno i 038. pey Brixtam ac Cremonam Me-

dhlanum vetjit ( fcrive Frifingenfe loc.ctt.) ejus-

demque Vrbis Epifcopum eo quod conjurattortis erga

eum fatta rem diceretur , ccepit , ac Papiani Aqui-

lejert/ìum Patriarchi cujlodiendum commijtt . Epi-

fcopus vero clajm elapfus aufugit . Ea propter Jmpe-

rator Pafchate Domini Ravenna celebrato, verno

tempore prafata Civitatis territoria vaftans , &c.

Ecco che Frifingenfe gli fa celebrar la Pafqua nella

Primavera di quell'anno in Ravenna. Lione Ollien-

fe poi dice : §{uod Imperator querimortit's , & preci-

bus 1 ut erat laldè piijfmus inclinatus ,Rotnam cort-

citus venit . Da Roma lo fa paflar tofto in Monteca-

fino , indi a Capua , dove entrò nella vigilia di

Pentecofte , dicendo ; Imperator <verò Capuam in

ipfis Vigiliti Pentecojìes introivit . Altera die Civi-

tatem egrefSas apud Capuam veterem tentoriafigit .

Lo fa quivi trattenere qualche tempo , mentre du

rarono > negoziati con Pandolfo. Scoverta la coftui

doppiezza , l'Imperatiore crucciato , Pandulfi fe~

sum obfides ferens Beneventum concejfit . Ottone

Frifingen/e rapporta ( ciò , che Lione come non

confacente al (uo iftitutp tralafciò ) quel , che Cor

rado negli ultimi meli di quello anno adoperante nel

fatto di Parma , dove l'Imperadòre celebrò il A/afa*

• f le



 

licite ., anfecus , majejìatis rei judicati. , in exilium

deportante; proximo dehinc Imperatore Natale

Uomini Parma , celebrante , tumultu orto , Vapifer

Reps necatar . §>ua de re commotus Princeps , om

nium nifu Vrbem impugnat , ^aibus antera forti-

ter defendentièus , fed tamen impetum Regh diu-

titts ferre non valenti'bus , fuft multi , tandem mife-

ra Civitas Cnmatur . Gli Annali Ildesheimenfi nel

medefimoAnno 1038.^.729. pur dicono:Parmen-

fes prò infoìentia (fu<e) temeritate.* . . . cum Civita-

te , omnibufque ,prcoda , igne , ferro perierunt . Ed

in quefta maniera placida , e foave nel 1038. quietò

lefedizioni nella Città di Parma , fecondo la vo-

ftra frafe , che così fi legge nella fine di quella vo-

ftra annotazione Critica, E.ione,a cui niente ciò im

portava di riferire , dopo aver fatto paflare Corra

do in Benevento, tralafciando tutto ciò , foggiunfe

folo il paflaggio , el ritorno in Germania, dicendo ;

Marchiai repedavit , atque pofì non integrum àn-.

tjum defunttus , Hemrico filio relinquit Imferium ^

Ecco come quelli due graviflìmi Scrittori in quello

fol anno 1038, riftringono que' fuccefli, che voi, fe»

guendo gli Scrittori Germani,avete ripartiti in due

anni . Ma che direfte fe Simone.Friderigo Hahn , il

più accurato , e l'ultimo degli Scrittori Germani %

il quale non ha guari ,. che nel 1721, diede fupri la,

fua Iftoria i pure in quello anno 1038; rapporta il

fatto di Pandolfo Principe di Capua, anzi prima

narra il bruciamento di Parma , e poi la depofizio-
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ne del Principe Pandolfo , comandata da Corrado ì

il quale gli follimi nel Principato di Capua Guai-

maro Principe di Salerno ? Mettetevi ora in ifcran-

na , mio Signor Criticuzzo d'un libro , e decidete

•quelli punti di Cronologia , che tutti ve ne avran

grazia , fapendo che in quelli fquadri , e mifure non

vi è al mondo chi vi oltrapaffi .

Al Num.XVH. tornate col Mabillone a far un'

altro contrappollo a Lione Ollienfe . Mi vien pietà

di quefto povero Cardinale . Quelli narra nel cit.

cap. , .che i Monaci Caffi uelì , elfendo Corrado ve

nuto in Roma , fentendo quivi le loro Iamentanze

contro il Principe Pandolfo : l'Imperadoreflrenuos

alìquot a laterefuo Principi Capuam dejìfoat viros.

Si cominciò a trattar per quelli Legati di ridurre il

Principe a dovere ; ma vedendo Corrado la di lui

oftinazione , da Roma andò in Monte Cafmo , per

paflar indi a Capua , ficcome fece. Pandolfo , vedu

toli ftretto, offerì per li medefimi all'lmperadore »

cercandogli perdono , trecento libbre di oro , cu-

jus quidem auri medietatem ad prafens dare , prò

medietate verò altera filiam , & nepotem objìdes

transmitterefpohdet.^—Annuit Imperator , Me pecu-

fiiam delc^at , & obftdes . X^uelli erano gli affari ,

che fi maneggiavano allora per tKcefiarios, come gli

chiama Lione.dell'Imperadore.e di Pandolfo.Quelli

mediatori fin da Roma furon mandatile pattato Cor

rado in Montecafino ,ed in Capua , andavano, e ri

andavano per conchiuder il trattato , ficcome fu

conchiufo . Cosi chiaramente fcrifle Lione , e te-

guendo la di lui fede l'Autore delPIlloria Civile »

il quale parlando <li Corrado difle ; Mandò Legati

a Fa*'
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a\Pandolfo . Or voi » cheVi mettete a far critiche l

fenza pure volervi pigliar la pena di leggere l'O-

ftienfe : fallate in prima il paltò di quell'Autore i

ed in vece di mandò , trafcrivete manda , e poi fog-

giungete : / Legati a Pandolfo glieli mandò da Ro*

ma , cQrae dimofira il Mabillone nel luogo citato . E

lo ricavò forfe , efenzafa/e , da Vittore III.Papa t

ofia dall Abate Difiderio , che in quel tempo vive-

va ; il quale nel librz. Dialogar, ferive: Cttm igitur .

Romam venifìet}o.ptimos ex latere fuo viros Capuam

mittere placuit Pandttlpho Princìpi , Qos) la . co/a

è fuor di dubbio ,

Or vedi che pazienza faifogna avere con voi al

tri ignoranti , non meno , che prefuntuofi , ed

impudenti • Come ?.che Corrado da R.omamandaf-

fe Legati a Pandolfo, non l'ayeva chiaramente frit

to l'Oftienfe allegalo da quell'Autore nel margine ?

Ci voleva Mabillone per crederlo / E qucfti aveva

bifogno di ricorrere a' Dialoghi dell'Abate Defide-

rio per faperlo ? Non fcrilfe pure l'O.rtienfe c/7.

cap.6$. che venuto Corrado in Roma , JIrenuos ali-

qaot a latere fuo Principi Capuam defiinat viros ?

Bifogna dunque al parer voftro , da ora innanzi , la

Cronaca Cafljnenfe di Lione Vefcovo d'Oftia met

terla nell%clafle de' Romanzi , e riputarla un muc

chio di fole più vane di quelle , che contano .

Stando al fuoco a filar fc} Vecchiarelk .

Lione non fu allievo dell'Abate Defiderio,da cui,

ficcome egli (teffo ci rende tellimohianza in prologo

libro $*vix dum quatuor & decem annas egrefìum iit

hoc fantfo loco , quàm libenterfufeepit , inflruxìt ,

enutrirt » acprovexit? Di cui parimente teftifica :

' - , . E ' - Mul-



JWaha preeterea ex eja/dem ore veridico cura me

frequentar libi minta bonitate jaceret adherere, per

cepì i Si è iiiteia giammai una tanta audacia , e mo

nacale tracotanza ì difprézzar con tanto fafto , e

alterezza uno Scrittore sì chiaro , e {incero , che ia

fua autorità non varrebbe danajo , fe non venifle

A l'occorrerla un Pa£i , ed un KJabillone , e che ad

un fol fiato di voi altri miferi Criticuzzi,iteffe efpo-

fta ad effer rovinata , e disfatta ?

Non minore infolenza praticate in quel ,

(he foggiungete nel JVutnero XVIU. , che non

oflante la tefti monianza dell'Anonimo Caflìnenfe , e

l'autorità di Cammillo Pellegrino , pretendete con

(ci occhi argomenti metter in dubbio la Coronazio

ne di Corrado , tegu'iu in quell'anno in Capua con

folenne apparato , ed allegrezza nel giorno di Pen-

tecofte ; ficcome fcrifle l'Autore dell'Iftoria Civile ,

fèguendo la fede dell'Anonimo , e le làvie annota

zioni del Pellegrino , e ficcome voi fteflb confeflate»

dicendo: UAutore ha feguitato in ciò fAnonimo

Caflìnenfe , e le jtyt/te fatte a questo Scrittore dal

doittjjirno Pellegrino . Che cofa dunque ci avete voi

in contrario . Eccolo : Chi valefiefidarfi , foggiun

gete , agli argomenti negativi darebbe per fai/a que-

jìa Coronazione di Corrado in Capua : now dicendo-

fie nulla Vvippone Prete , nè Vittore Uh nè Lupi

Protofpata , nè la Cronaca Aujìrale preJSo il Frierot

nè Ermanno Contratto , nè Lione Ojìienfe : il quale

anzifcrive , che PJmperadore , giunto in Capua la

vigilia della Pentecofte , altera die Civitatem egre/.

fus apud i'eterem Capuana tintoriafigit . Ed c pofli-

bile, o in voi , o nel comune Arreco tanta ftujndez•
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za , emilenlàgg/ne , che mi (late qui a far il Dottor

Graziano , e non avete letto , non pur il Pellegri*

no , ma nè meno l'Autor ifteflb della ftoria Civile ,

che vi mettete a criticare ? Credete forfe , che il

Pellegrino non avea letto quelli Scrittori , e che

perciò defTe cosi facile credenza all'Anonimo Caflì-

nenfe? Se avelie letto, o l'uno, o l'altro, e folle

capace d'intendergli , avrefte forfe conofeiuto la ca

gione, perche quegli Autori , che avete infilzati,

non ne fecero memoria, come di cofa non molto ra

ra , e rimarcabile . Il Pellegrino, in quelle Aie dot-

tiflime note,quefto appunto avverte , che le Coro

nazioni , che folevan praticare gl'Imperadori in li

mili occafioni di Peftività principali, come del San

to Natale , delia Pafqua di Refurrezione , di Pen-

tecofte , e fimili, eran frequenti j poiche quelle Co

ronazioni non s'ufavano , fe non per render mag

gior onore , e riverenza a quel giorno , e renderlo

più fellivo, e magnifico , Quelle Coronazioni era

no tutto altro di quelle , cheu praticavano in pren

der la Corona nel principio del Governo del Regno,

e dell'Imperio , le quali non fi reiteravano ; male

fellivc erano praticate fovente , e femprechè all'

Imperador piaceva in qualche pubblica, e grande

celebrità comparire a gli occhi del Popolo, aflìfiò nel

. foglio con Clamide » con Scettro in mano , e con

Corona in capo . £ gl'Imperadori di Germania ca

lando in Italia le praticavano fovente per renderli

più augufti, e maellofi a' popoli lontani, ed a lo

ro foggetti . In quello iftefib luogo , che criticate ,

l'Autor deil'illoria Civile pur, ve l'avvertl,dicendo:

L'imperadore ricevuto confìhnne apparato , ed ah

E i j * legrezza



ìegrezza nel giorno dì Penteccfle fu quivi incorona

to eoa 'gran cehbrttà , e colie confuete cerimonie .

JEra alìor co/ìume degl'lmperadori d'Occidente di re

plicarfóvente quejfe funzioni rie' giorni piè celebri

•del?atm*> , nel che è da veder/i l'incomparabile Pel

legrino nelle gaftigazioni all'Anonimo Cajftnenfe ì

poiché Corrado , 'non in Capua fu. la prima volta in

coronato Re , o Imperadore : fu egli primafalutato

Re nell'anno 1026. ed Imperadore nell'annofeguen-

te'S'quando la prima volta venne in Roma . Che

maraviglia è dunque,fe quegli Scrittori non abbian

riferito' quefta confueta funzione praticata in Ca

piia , fpezialmentè gli Autori Germàni , a cui ciò

nulla importava ì .Lione Oftiehfe defcrifle la venu

la Corrado in Capita , drizzando la fua narrazio

ne per Ji guai , che paflava allora il fuo mona Mero

Si Mónte Cafmo con Pandolfo Principe di Capua,

'e'fol per incidenza fa motto dì altre cofé . Né per

chè Corrado apud veterem Capuam tintoriafixit ;

non poteva quivi celebrarli quella Feftività , anzi

in tantoriis folevan più magnificamente, e con mag

gióri apparati , e moltitudine di popolo celebrarli

fimi li funzioni .

In fine voi avrefte voluto , che fi fofTe almeno

pollo in dubbio qnefta Coronazione j e non fenzt

rifo infieme , ed indegnazione, cosi terminate

quefta voflra critica : Nulìadimanco fe fu cortep

il credere al Cabinefe ; farebbe Jlata fedeltà di buo

no fiorico il porla in dubbio,come in tante altre con

giunture ha fatto afiaigiudiziofamente ilnoflro Au'

lore . Come quell'Autore dovea porla in dubbio ,

quando l'imeomparabile Pellegrino non lo fece: ma
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feguì la feile dell'Anonimo; e quando H'Caflìnefe ,

Scrittore antico , l'aflerma , nè vi è altro fuo coe

taneo , o pofteriore , che nè dica il contrario ? Do-

vea forfe porla in dubbio per quelli voftri feria piti

argomenti .negativi , che . vi . moftrano. non. men

ignorante, che~fè.nza difcqrfo, e che avete affatto

perduto ogni raziocinio P ma non celia più: pat

tiamo avanti, i .... .a :„•.... ;» .

; xix.xx.xxi.xxir.xxm; . '

S< Iccome .nelle precedenti annotazrowi,Cn-

I tiche avete fatto il bravo , intorno a' fatti de-

gl'Imperadori d'Occidente i Cosi ora volete rnKH

Ararvi' ancor valente per ciò , che riguardai iuccef-

fi degl'Imperadori d'Oriente « Avendo l'Autor del»

l'Iftoria Civile pag,22. detto , che i Greci imputan

do la loro declinazione alla dappocagine de' loro.

Sovrani., fovente tumultuanti lì facevano lecito

ammazzate il proprio Principe , ed in fuo luogo

fuftituirne un altro , ch'eifi (rimavano atto a poter

relìituire l'Imperio nell'antica grandezza spermi-

fero a quefio riguardo , ependo innalzato fuiTrono.

Michele Paflagone , che da cojìuì PlmptrùdoT Ro-

mapofofie uacifo.Voi appiccate qui nel Alum.XlX,

una notarella * e dite;, efier falfo , che l'imp.erador

Romano fo^e uccifo da Michele , attefo che egli

r/iori efìenuato diforze, e confumato da un Unto ver

Uno datogli dall' impudica » Zoe fua moglie . Sog

giungete appreffo al JVxm. XJC. efler parimen

te fallo A -eh* egli morifie dapoi che 7 Paflagone fu

* E uj



innalzato al Tròno: perchè cofttti non cominciò ti re'

gnare ,fe non da poi che , morto PArgiro , fit mari-

to di Zoe. . '.

Moftrate però con quelle notarelIe,cfie voi leg

gendo i libri , non molto badate all'iftituto , ed in

tento , ch'ebbero gli Scrittori in comporgli j e pre-

tendete ,che fovente dovendo accennar di paflaggio

qualche fatto , del quale occorra farlene menzione

per maggior chiarezza delle cofe , che dovran dire :

che doveflero ivi fermarli, e defcriverlo fecondo tut

te le fue più minute circoftanze , e cosi perder di

villa il proprio lavoro , che han per le mani . £ pu

re il noftro comune Amico ve ne avea dato un fre-

fco efempio di quelle fconcezze, e moftruolìtà, e voi

non avete faputoapprofittarvene.L'Autoredell'Ifto-

ria Civile accennò folo l'intronizasionc di Michele

Paflagone , e la morte deil'Imperador /toraano, per

profeguire con maggior chiarezza la narrazione de'

fatti proprj , ed a fe appartenenti , quali erano i

fucceflì feguiti dopo la miflìone fatta dal nuovo Prin

cipe di Giorgio Maniace con armata in Italia , per

difcacciar i Saracini dalla Sicilia.Il Maniace,per efe-

guire i difegni del fuo Sovrano , avendo inte/ò per

fama il valore de' noftri Normanni di Puglia, (limò

ueceflario per agevolar l'imprefa aver di quelli vaio-

rofi Campioni ; onde fece perciò in nome dell'Ini-

peradore pregare il Principe di Salerno Guaimaro di

fargli avere di quelli prodi Soldati , ficcome Guai-

maro glie l'accordò . Li Normanni , accettando il

partito , ufcironodi Salerno in numero di trecento,

avendo alla lor tefta Guglielmo , Drogone , ed l/m-

fredo figliuoli di Tancredi, che non *vw molto, che i
" — - — - —. ~ • . j. il
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dalla Normannla erano quivi Venuti , E fi profegue

di poi dall'Autore la narrazione de' valorolì fatti

adoperati da coftoro in Sicilia.

Che volevate dunque, criticuzzi fenza giudi-

cio e difcernimento , che quell'Autore , traccian

do la propria Moria , doveflTe fermarfi nell'introni-

zazione di Michele ; efamiiiafle minutamente , fe

nella morte data all'Imperador Romano vi fofTe fla

to anche complice l'impudica Zoe fua moglie . che

gli appreftò il veleno: avefle diftintamente avverti

to , che prima mori PArgiro, e poi Michele comin

ciò a regnare quando fù marito di Zoe , ed empier

le carte di mille fcipitezze , cofe improprie , ed inu

tili , ficcome è il coftume del noftro comune Amico?

Chiunque è mediocremente intefo dell'Iftoria Bi-

ssantina,sà le fcelleraggini , ed impudicizie di Zoe.

e che fpeflò mutava mariti per nuovi Drudi , i quali

fi faceva compagni al Trono . E pure l'Autore iftef-

fo dell'Iftoria Civile nella feguente pag.z%. per altra

occa firme l'avea anche detto , (crivendo : L'Impera*

dar Michelefoprannominato Paflagotte , cui Plmpe.

ratr/ce Zoe amò tanto , che in ricompenfa del com-

merzio , che /eco avea avuto , lo innalzò al Trono

Imperiale , cadde in unaforte di malcaduco, che at

tediato delgoverno) , t'obbligò a renderfì monaco .

Della farina iftefft fono le tré altre notar elle

che aggiungete. Al fiu.xxi.ne appiccate una a que-

fte parole : cadde in unaforte di malcaduco : dicen

do : Efalfo,cbe egli cadefie in quefla forte di mal

caducoJopo ejkrejìato eletto Imperadore . // Pfello»

Autore contemporaneo prefio al Pagi, che ferine tatti

& accuratamente la vita del Palfagone , dice aver



tie patito egli fin da Giovanetto . Vedi lapazienza;

che ci vuole con voi altri arroganti , e faftidiofi Sec

Contrapponi . Quello autore accennб, che la infer- ¡

mità del Pafiagone, la quale negli Ultimi tempi Pin-

comodo tanto, cheattediato del governo l'obbli-

go a renderfi Monaco; voi, come fe ne ftefle fcriven-

do la vita , avrefte voluto che ne notafle ancora i

principj, dicendo , che colui patl di quefto male '.

fin da giovanetto : notafle eziandio i progrefli , e

finalmente gl'incrementi , edil fuo ultimo flato di

grandezza , fleche lo ridufle ad abbandonar l'Impe»

rio , e farfi monaco : Non vi accorgete dunque del

voftro poco giudicio, e difeernimento , che non fa

te differenza tra Scrittore, e Scrittore : di chi ferive

la vita del Pafiagone, e di chi di paflaggio fol accen»

na quel fuo male,che finalmente ?obbïigó a lafeiar il

governo , e renderfi Monaco P

Pih graziofe fono l'altre due, che fi leggono al

ítum.XXU. , e XXIII. L'Autor dell'Iftoria Civile

profeguendo la narrazione di quefti fuccefíi foggiun-

ge : Queßi ( intendendo del Pafiagone) lafcib í

Imperio alfuo Ñipote> chiaraato pavimente Michele,

cognominato Calefat» , fotto il Governo di Giovan

nifuo Zio ; ma queflo novello Cefare , per le fue

crudeltà , e per aver difeacciato Giovanni , a cui

tanto dovea, e moho pià per aver trattato ingrata

mente Plmperadrice Zoe , dalla quale era flato adot~

tatoperfiglio, e the aveva proecurato innalzarlo alia

' -dignit à Imperiale., fi rende cotanto odiofо , e abbo-

rninevole prefio i fuoifudditi , che apertamente tu

multuando , rimifera Zoè nel Trono . Coftei , toflo

che Jя in quello rifiabiUta,fcaccib Çalefato tfaccen
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dogli anche cavar gli occhi efpofojji con Co/fantino

Monomaco , che divenne ancora conforte all'Impe

rio .
Checofa di male trovate qui pìnca mia da fe*

me? due cofe, rifpondete . Primieramente, dite ai

num.XXll. Zoe nonju mai fola fui Trono dopo la

depofizione del Calejato , ma viju pojìa injìeyne con

Teodora Sorella.Soggiungetepoi al num.XXHLSe*

condariamente non ella fola , ma ambedue le[orelle

fecero cavar gli occhi al Calefato . Dunque al cre

der voftro era neceflariamente obbligato quell'Aur

tore , non trattando delie rivoluzioni di Colianti-

nopoli , ma fol di paflaggiq accennando la mutazio

ne di quegl'Imperadori , che oltre di Zoe ,.' che in

quella tragedia vi rapprefentava la principal figu

ra » doverle far anche menzione della forella , che

alfociò pure ali 'Imperio ; E di più che feovrifle tut

ti i complici nel delitto defeavamento degli occhi di

Calefato , e che paiefafTe ancora , che Teodora pur

vi ebbe parte i E non vi baftava , che quell'Autore

citafle al margine Guglielmo Pugliefe , che lo fcri-

veva, donde "voi l'avete apprefo ? Dovea adunque

empier le car.tc di quefte cofe eftranee , e divagarli

tanto in ciò, che non era del fuo i/lituto ? Chi hà

ignorato , che^Zoe non mai imperò fola , Ellaj Ec

come avrete |$ttp.in Protqfpataad ^«.iojo.reguò

con tré mariti» ch'ebbe, cioè con Romano, Parago

ne , e Coftantino Monomaco 22, anni , e morta ,

che fìi nell'anno iùgo.regnavif ipfe Ccftantinus Ira-

perator cum .Teodorafua Cognata jgm »overatannip

ficcome dice il. Protofpata .. Non vi hà dunque forn-

miniftrate rare notizie ilnoftfo comune..Amico ,

ma



int beh triviali ~, e note : non vi eflendo Scrittore

dì quelle Morie , che non le rapporti *

XXIV. E XXV.

OUefte due notarelle putono un jpocod'

impoftura monacale,e perciò l'ho feparate dal

le altre , credendo , che ruffe tutta voftra farina , ne

che il noftro comune Amico , vi avelie: parte alcuna;

poiché fcrivendo l'Autore dell'Iftoria Ci vile nella

pag.26. che l'Imperador Coftantino Monomaco, ve

dendo per la congiura ordita da Arduino eflergli ri

bellati i Normanni , che s'erano pofti a depredar la

Puglia ; unì tofto un valido efercito , e lo mandò in

Puglia fotto il comando di un nuovo Generale, Du-

clione appellato , per ripigliare le Città,ch'erano (ta

te da coloro occupate , con ordine di non far quar

tiere a Normanni,ma difltrminargli affatto : voi a

quelle ultime parole vi appiccate quella critica , ed

al num. XXIV. dite cos) ; Tutt''altro dice Lione O-

jìienfe lìb. 2. cap. 6y. dell'edizione di JVapoli ci tato

dall'Autore : Mondatura fuerat Gnecis , ut Nor-

mannorum partem occidtrtnt , partati Imperatori le*

gandam in rinculi* manciparent . Or notate qui la

voftra malizia , ovvero per darle una pia benigna

interpetrazione la voftra feioccheaza , ed ignoran

za . Primieramente quell'Autore fi valle fempre nel

la fua Opera di Lione Oftienfe dell'ultima edizione,

come più corretta ,di Parigi , fecondo ce la diede 1'

Abate della Noce nell'anno i66tf. e non dell'edizio-4

ne di Napoli » ficchc voi dovevate ricorrere a quella,

e non
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e non a quefta « Per fccondo \ voi non avete letio nè

Tuna , ne l'altra : e fe l'avete lette , l'impoftura fc

xnanifefta , e niuno pub falvarvi j poichè Lione nel

И6.2.caр.6*}.длce efpreflamente , che l'oidine dato a

Duclione fu d'efterminare i Normanni , e voi fpor-

camente ne avete occultato le parole con troncare

di più , e ftorpiare il paflo . Eccolo intero . Mitti-

tur interta Conflontinopolhn de prafenti calamttate

relatio , remittitur Ducliano AD NORMANNO»

XVM EXTERMINATlONEMmaximus Gtaco-

rum extratus . Tandem conditio die , ac loco ¿ ju»

teta Flmium ,feilicit Oltventum convenitur in pa-

gnam.Mandatum autem fueratGracis, ut Norman-

norum partem occiderent , partem lmperatori legnri-

dam ninculis mamiparent . Per ultimo , anco'rche

Lione non fi fofle valuto di quelle parola adNor-

mannorum exterminationem , ma di quelle fole , che

trafcrivete ¡ non Vi par dunque , Ser Meftola , che

fia (terminate un'Éfercito , con parte trucida r lo , e

tagliarlo apezzi , e parte mandarlo legato in catena

all'Imperadore in Coftantinopoli }

Più graziefa è l'altra, che appïccateal n.XXV.

Dopo avere qucll'Autore narràto la disfetta de'Gre-

ci in Puglia t che fotto Duclione furono in tre bar-

taglie iconfitti da'Normanni , foggiugne : Intantola

Corte di Coßant'titopoli , cui queßi infelici fucctjft

amano oltrù modoforprefà, imputando a Duclione

ogni difetto , toßo richiaraollo, e fatto unire una pià

çonfiderabil arraata , ia ftee papare in Calabria fot

to lacondotta di un'altro Generale : voi , come a

vípera^ fmozzicate il capo , e la coda di quefto paflo,

с dite cosí ; Intento ¡a Corte di Coflantinopolli , im.

pu
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fatando a Duclione ogni difetto l. tofio ricbiamollo 5

poi foggiugnete : Guglielmo PugBefe Uh. i.dice,che

lafciato il comandafi ritirò in Sicilia . E veramente

di colà era venuto. Che pretendete dunque,che Du

clione , dopo veduto disfatto il fuo Eterei to, abbia

lafciato volontariamente il Comando , e vedendo ,

che in Puglia vi era mal'aria , volle da: fé fletto agia-.

tamente ritirarfi in Sicilia a refpirarne Un'altra mi

gliore ? Non gli fu dunque tolto il comando , nè ri

chiamato , perchè deiTe luogo al SnccenWé'de'ftiiia-

togli , che fu Exagullo ? Quell'Autore .pur fece fa

vore a Duclione con dire , che fu dalI'Imperador.e ri*

chiamato , perchè Lione Ollienfe lib.2;capi6j. dice,

ebene fu cacciatoi Ecco Je fue parole: PVLSO

J)VCLIANO, Eaauguflu nomine quendam* vice it-

lius,cum jNormannis dirigit congrefiurum. Privato

del Comando fi ritirò in Sicilia,poiché egli militava-

in Puglia , e la Sicilia era in quei tempi la principai

Sede de'Magillrati Greci. Sè l'Autorid$il'iftoria Ci

vile aveflfe detto , che l'Imperadore logichiamo

Coftantinopoli , ed egli colà per ubbidire alfuo

Principe fofle tornato., poteva aver luogo la critica}

ma dice lemplicemente,che richianYoUp, e, addita an

che nel margine il luogo di Guglielmo Pu,£iiele Ubi

I.da chi voi l'avete apprefo,il quale nar.rà,che tolto

gli il comandojritiroflì in Sicilia. M«?che dirette fer*

Anonimo Barefe narrando quelli .faccetti medefimi,

dice, che Duclione, dopo l'ultima fanguinofa batta-

glia.toltogli il comando , fe nefuggkin Sicilia , &

Damiano ibi in Siciliam . Leggete Jnveges nel twf

3.degli Annali di Palermo pflg.24. e 2$. e non Hate

ad infradiciar la gente con quelle voftre fio r piat«

critjcaturc. XXVI.
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XXVI. E XXVll .* /'

1*'* *» i * . *

IN quelle due altre annotazioni sì , che mi

fate veramente ftrafecolare : vi veggo (édere a

Scranna , e difputar di Contadi, e regolar fuccefiio»

ni di Ducati cosi bene , ed artagoticamente, che fon

per provare a chi che fia,che voi difcorrete meglio, e

più a fondo di•quefte cofe , che non faceva frate Ci-

'polla dando lezione di Geografia a' fuoi Certaldefi .

Ma appuriamo prima il fatto,e poi verremo a difpu

tar della. legge. L'Autore dell'Icona Civile alla pag.

28. dopo aver narrato le ulteriori conquifle de'Nor-

manni , fatte il Puglia fotta il valorofa Argiro , fi

gliuolo del famofo Melo , che l'avean elètto per Jor

Duce,foggiunfe,fbe rafiodate fon maggiorfermezza.

le far fortune per altre conquifte , che di giorno in

giorno facevano , penfarono per maggiorficurt zza a

mn voler altri Capitani ,che della far A/azione•,Efe

bene Argiro era da ejft tenuto in moltaftiraa , nulla-

dimeno avendofcorto , che fotta la di lui condótti»

mal avevano potuto foftenere gli sforzi di Mania ce,

e che le maggiori azioni > e piti gloriofe a Guiglielmo

t Braccio di ferrofi doveano , credettero di far megiio

difottometterfì a lui j onde radunatifi in queflo anno

104$,nella Città di Mat'era, tìvejManiace pochi mefi

prima aveva efercitato le piti grandi crudeltà*ttelef-

fero far Comandante , e datogli per «nore il titolo di

Conte, fu perciò,che egli fofie il primo,il quale Conte

di Pugliafi nomade . Voi al num. XXVI. negate

quello fatto,e dite:ZV queflo congrego de*Normanni

tenuto in Ma ter» , e de II' e/elione di Guglielmotti!



Conte,nuIla ne dicono,ne l'Anonimo Bare/e, nè Lupo

Protofpata , nè l'Anonimo Cajfmenfe , ni Guglielmo

P«gliefe,nè Goffredo Malaterra , nè Lione Ojìienfe%

ttè l'Autore tifafapere onde ciò ricavafie.

Or io voglio qui far pruova della voftra fronte,

fe fia cosi dura,e marmorea,che non (ìa capace di rof-

fore,e.fe quello fia in voi incognito colore:Voi dite,

che quello congreflb de'Normanni in Matera, e dei-

reiezione di Guglielmo in Conte nulla ne dicono

Lupo Protofpata, nè Lione Oftienfej ed aggiungete

di più, che quell'Autore non vi fa lapere onde ciò

*icavaffe.E pure Lupo lo dice.e Leone io conferma,

e quell'Autore ve gli ha additati nel margine ; ma

voi,che cori ragione avete. paura de'Lupì, e de'Leo-

ni,fuggite lontano mille miglia per non vedergli .

Quelle parole,che almeno ora leggercte,d,;l raduna

mento de'Normanni in Matera nell'anno 1943.dove

Waniace pochi mefi prima aveva efercituto le più

grandi crudeltà , e l'elezione di Guglielmo in Con

tese traferiffe fedelmente da Lupo Protolp^ta , che

cosi dice ; Anno 1043. Menfe Aprili's dtfvendi t Ma-

tiiacbus Magifter Tarentum, & menfe Jumi Mano-

poìimtabiitque ad Civjtatem Materam , &fecip ibi

grande boraicidi5 f Et menfe Septembris Guihelmus

eieflus efì Comes Matera. .Ora intenderete meglio le

di luì parole quando difle ; radunatifi in quejfanno

1043. nella Città di Matera , ove pochi mefiprima

Maniqce aveva efercitato le più grandi crudeltà , /'

e/efero lor Comandante,dandogliper onore il titolo di

Conte. L'elezione fegui nel mefedi Settembre . Le

più grandi crudelta , ch?è quel grande homicidiurn

( perchè non. vorrei che intendefte, cheManiace



XL;

in Matera avefle ammazzato qualche Gigante )

le commile nel mefe di CHugno , voi che v'intende-

te dicakoli , tírate ora il conto , e vedete fe fu ben

detro focht mef prima . Protofpata dice GugUelvius

ELECTVS tß Comes Matera . Secondo i miei cal»

coli ( iion so fe concordcranno co'voftri ) eleziotte ,

цеn credo che pofla farfi fenza ragunamento per f*»

perfi i vcti di tutti , ficcome era allor il coftume in

îimili ekzioni . Se dunque Lupo fcrive, che fti elet-

to Conte in Matera , necesario è dunque ,che dii

fi fíiceffe, ragunati quivi i Normalini . A vete adun-

que fatto bene di fvçgh il Lupo , il quale di voi av,

t ebbe certamente fatto un fiero pafto . Fuggiteora

afiai più i i Lione, che vi sbranerà ficuramente: vedi

come ien vitre to la bocea apeita , e famelica per

irigojarvi г odi come rngghiando vi sgrida al Capin

toio fteflo tame volte rammentato da quelPAutore,

che c nel Hb, z. cор, 67. dove narrando pure le con-

quifle de'Itformanni, latte in Puglia fotto Argiro,

icggiunge : Fojîbçc Gttilielmo Tavcredißlio Corai-

fatus honorem tradextes, ad Guaimarum omets con~

mentunt ¿u.Gosl LupOjdicendo, che i Normanni lo

eltlïcr Conte , e Leone confeimandolo,non abbiam

pih a dilputar del fatto .

Veniamo ora ad alcoltar le voftre belle fpecu-

lazioni interno alla legge.fentendovi parlar di Con

tee , e Duchee , di lor natura , e fuccefllone , che

per certo con voi perderiano il Rtbatta , e Rio

ciardo daChinzica . A l tri con due parole vi manda-

rebbon via , dicendo: Quefti Mifterj non fan nè per

voi , nè pe'l commune Amico , e fubito vi direbbe-

to;Deb w/gnajo non lafci $#\ fâtUno; ma io non fon



per lafciarvì , perche non voglio perdere un tratte

nimento fi follazzevola, quanto è quello > che orici

fomminiftrate.

■ . Voi in prima , confondendo la ragunanza de'

Normanni , fatta ad mitigazione di Arduino fatto

Rainulfo Conte d'Averfa nell'anno 1040. ( della

quale non pur il Pugliele lib. t:ma Lfonè Oftienfe

«nche ne parla nel cit. cap.67. ) con quella altra di

Matera , che feguì nel 1043. , dite, che in quella fe

conda ( fe mai fia vera ) non fì^ggiunfe nuovo tito

lo al Conte Guglielmo , magli rimafe quello , che

prima avea . Ecco levoftre iavle rif/elTìoni . Iofono

di.parere, che in quejlo congrego dì Matera (Jeperò

avvenne) fofìe Guglielmo eletto Comandante dell*'

Efercito , ma cheJenza aggiungere aje nuovo tito>

lo , rimanere uno di que' 1 2. Conti, cori era prima;

e feguitate dapoi i voftri difcorli , e raziocinj ben

lunghi , degni veramente del volr.ro acume , e per-

fpicacia . Or fentite quanti fpropofiti vi fono fcap-

pati dalla penna in quello vollro parere, giacché vi

ìete compiaciuto di darcelo.Primieramente voi con

fondete le Comitive , cioè i Capitanati., ovvero ef-

fer Condottiere , Duce , e Comandante d'una par

te d'efercito : coll'elTer Conte in quel fenfo , che fu

Guglielmo I. Contesi Puglia . In quella prima ra:

dunanza , Ranulfo era il folo Conte d'Averfa , fic-

ctome fu dapoi Guglielmo il folo Cante di Puglia; e

Ranulfo non era* della razza di Tancredi , ma d'al

tro lignaggio Normanno . Sotto quello Ranulfo,

avendo piaciuto il configlio d'Arduino, fi diliberò la

prima volta invadere la Puglia , e cacciarne i Greci,

,j furono perciò eletti dodici Capitani , eia (cuno a- I

• . vendo
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vendo la comitiva , e la direzione delle fue Truppe.

Qiiefti Condottieri l'Oftienfe gli chiama Capitarti.

Il Pugliefe Duces , i quali n'aveano la comitiva, eh'

era un nome d'onore.Sentite l'Oftienfe , il quale do

po aver detto , che Arduino Averfam venit, & Rai-

aulfo Coraiti caujam fuam aperiens ad urtiverfam

ApuliaraJe Duce facile adquirendam, animum itliut

accendit , foggiunge : Placet conftlium , adbortatio

comprobatur , Ó* idprotinus aggrediendum confìtto

unanimi definitur. Mox idem Comes Xll.de fuis

Capitaneos eligit, & ut eequalitèr interJe adquiren-

dacun'eia divìderentur,pracepit*

Il Pugliefe //'ó.i.pur difse ;

Omnes conueniunt, & bis feti nobiliare?

Elegere Ducer, provettis ad Comitatum

Hir.aliì parent comitatus noraen honoris}

i. Quelli due Scrittori, che furoii per tempo coe

tanei, qui non intendono , che di Comitive , e Ca

pitanati , nè dafli titolo dì Conte , fe non a Ra-

dulfo , perchè quelli fu più antico , e primo Conte

d'Averla, che non fu Guglielmo I.Conte di Puglia.

Nè lì legge , che fra quelli XII.Capitani , uno fofle

fiato Guglielmo , ed è tutta fecondità del voliro in

gegno il fantafticare , che fenza aggiungere a fe

riuovo Titolo , rimaneffe Guglielmo uno di que'

XII. Conti , com' era prima . Anzi ciò manife

stamente ripugna al detto di Lupo Protofpata ,

che ferine Guglielmus eleEius efì Comes , e mol

to più a Lione Oftienfe , che efprelTamente dice :

Guilielmo Tancredifilio comitatus honorem traden~

$es. ' . •

.Per fecondojl'elezione di Guglielmo in Conte,

u n F che



che fu fatta in Matera tre anni dapoi,non Indìtìonii,

ficcome non comprendo ciò,che andate fantallicando

con Leibnizio , come fe a Guglielmo fe li fofle afle-

gnata Matera in Feudo con titolo di Conte; ma fu

d'onore , poiché Pefler Conte non dinotava altro,

Che dignità , di (tinta dall'amminiftrazione , e dalla

dizione ,o domìnio delle Terre . Quindi nelle an

tiche carte fi legge , quando s'univa alla dignità il

dominio , o la dizione : Comes, & Dominui,^ quan

do alla dignità s'univa Pamminiftrazione , dicevafn

Dignitate Comes, munere Cajìaidus , Quando Gu

glielmo fu eletto Conte in Matera , ed in luogo d'

Argiro gli fu dato il general comando dell'armata ,

gli fu conferita la dignità, ed onore di Conte; tito

lo generale, e non rillretto ad una Città fola, e mol

te meno a Matera , poiché nella divisone indi fatta

tra'Capitani Normanni delle Città conquiftate in

Puglia , non Matera , ma la Città d'Afcoli fu afle-

gnata a Guglielmo , ficcome rapporta Lione ifteflb;

« quindi quello Autore dille : .G'uili.elmo Tancredi

filìo corr.itatus honorem tradente! . Jja qual dignità

di Conte di Puglia , riftabditi megIio i Normanni

in quelle Provincie » ed alle conquifte 'della Puglia

avendo aggiunto l'altre fatte in Calabria , parendo

Joro molto angufta all'eftènfion di tanto dominio, la

immutarono io altra più fubJime , onde da Conti di

Puglia , furori dapoi faliitati Duchi di Puglia, Cosi,

quando voi, profeguendo alla pag,i7,a dar altri vo-

ftri pareri ? dicendo ; quell'efkr fatto Comes JMate-

r<e, io fono di opinione, che non voglia, . dire altro, che

eperfatto Conte dì Matera; cioè uno delli 1 2. Conti

Normanni 5 provocate veramente a tutti ri fo ,
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non fapendo voi fteflb,che vi dite, e parlate di quel-

io t che affatto non intendete .

Per terzo , per quefti voftri pareri ifteffi date a

conofcere , che voi non intendete il Pugliefe ,e che

non fapevate , come morto Guglielmo , quello tito-

Jo generale di Conte , infieme colla Signoria di tut

ta la Puglia, pafiafle a Drogane fuo fratello, che per

ciò fu detto fecondo Conte di Puglia , avendolo i

Normanni fuftituito in colui luogo . Quefti , cele

brate l'efequie del Defunto Guglielmo , ne prete il

governo , ficcome ferive il Malaterra Uh.i.c.x 2. di

cendo Exequìis qelebratis fecundus frater Drogo

totìus Afulìa Dorninatum fufcep/t;Che andate dun

que fantafticando del Come Pietro , e de'i 2, Conti

Normanni , quando quefti non han che fare colla

dignità di Conte conferita a Guglielmo , della qua

le fi parla , e la quale poi , per la coftui morte,pafsò

a Drogone , chiamato perciò fecondo Conte di Pu

glia ?

Ma non sq fe pia graziofo^, o maliziofo vi mo-

ftrate in quella iftelTa pagina 17. quando dite , che

l'elezione di Guglielmo in Matera avvenne almeno

nel 1042.non nel 1043.come dice fAutore . Quivi fi

potrebbe notare una grofla ignoranza, e petulanza

infieme ; te non avefte letto il Protofpata , il quale

nota non pur l'anno, ma il mete di quella elezione:

che vuol dir queWalmeno , quando coftui n'addita

fino il mete ? All'incontro moftrate , che il comune

Amico v'abbia fomminiftrato quello luogo di Pro

tofpata j ma voi , fia per malizia , fia per error di

(lampa , il che non dee prefumerfi in un critico

sì minuto,*d attento» come voi : dite cosi alla pag.



i6. Lupo Protofbata dìce~,che all'anno i062.de/ce1t-

d'it Mtniacus MagifterTarentum . Come all'anno

1062 ?Quedo farebbe uno sbaglio nonmeno che di

19.anni. Perche non mettete il giufto anno dife-

gnatoda Lupo , che fu il 1043. ? Ma so che voi ri-

fponderete , fe io non commetteva ad arte qi;efto

crror di ftampa , lafciando con ciò confufi, e dubbj

i Lettori , ed aveflì notato lealmente Panno 1043.

come potea foggiungere appreflb quell'altra critica,

e dire , ciò avvenne almeno nel 1042. non nel 1043.

come dice PAutore.Ed in quedo non ho che repli-

carvi, ed avete ragione.

In fine, rincrefcendomi andar più dietro a que

lle vodre frafche pafcendomi di vento : a quel che

foggiungete , che intorno alla celebrità , e cerimo

nie ufate nell'elezione di Guglielmo in Conte , de-

fcritte dall'Inveges , fi contenti l'Autore dell' Irto-

ria Civile, che noi riverentemente ne rimanga/amo

in dubbio, giacche non troviamo Autore di que'tera-

fi, che nefaccia rr.otto, 0 parola: Io in nome di quell'

Autore, tenendone ampiflìma facoltà, ve ne dò am

pia licenza, e conferito di farlo; anzi perche voi pec

cate nel contrarili di efler troppo rifòfutivo , farete

bene a dubitar d'ogni cofa; tantopiù , che piacendo

vi la poltroneria, ne dilettandovi molto di aprir li

bri , e prendervi la pena d'efaminar attentamente

Je cofe : il miglior partito per voi farebbe quefto.

Del rimanente , colui riferì quelle celebrità , e ceri

monie, come credibili , e fecondo cheJufpicava Pln-

.veget, al quale lì rimife , additando nel margine il

luogo , che è nella terza parte degli Annali di Pa

lermo ,ad A.i 043. dove rapportando le celebrità , e

ceii



XLnj.

cerimonie , che folean praticarli èque'tempi in fimi-

li elezioni di Conti , vaconghietturando , che forfe

confimili poterono ufar allora i Normanni nell'ele

zione di Conte in perfona di Guglielmo . Ma voi,

che non vi volete pigliar quelli faftidj , ed incomo

di d'andar fcartabellando Annali , e ftorie , fate fa-

viamente a dubitarne , e meglio farefte a non par

larne .

Nel iom.XXU.tornatedi nuovo a mettervi in

cattedra. feudale , e a difputar di preferenza di fuc-

ceflìone Ducale tra figli , e fratelli del Defunto. Per

amor di Dio lafciate andar quelle cofe : attendete a

voliti concetti predicabili , ed il noftro comune A-

mico a fuoi fquadri , e calcoli : attenda pure a fiflar

epoche , e numerar indizioni, ed epatte, e non fi va

da impacciando in quel , che non è del fuo meftiere.

Ecco, che per voftra difgrazia , elTendofi abbattuto

ad una Introduzione di Puflendorff ( poiché fi sà

che non fi pafia più avanti , che le prefazioni ) vi ha

fomminillrato una erpicatura , che non vi fa trop

po onore , dandovi a fentìre , che preflo i Norman

ni , nella fucceflìone de'Ducati , i fratelli eran pre

feriti a proprj figli Iafciati dal Defunto . Quella fu

una fantafia , che venne al Pirri già molti , e mol

ti anni fono , il quale nel vedere a Guglielmo elfer

fucceduto nel Contado di Puglia Drogone , e a

coftui Umfredo : indi a Roberto efler fucceduto

Ruggiero parimente fratello , credette ch'efcluft ì

figli , fuccedefiero i fratelli maggiori del morta

Conte, o Duca . E dovete fapere, che in ciò iè

Pirri immaginò meglio , che il Puffendorff, poi-

' £b£ colui almeno fi appoggiava al cofturae, dicendo,

F i i j fho



che ciò avveniva de fnore Normanno1, ma il Puffeni

dorff , che fi finge una legge {labilita tra' figliuoli di

Tancredi , della quale non vi è orma , o veft/gio ,

iiè chi la rapporti, non meritava in ciò effer attefo.

&la voi Infarinati terzi, avendo intefo celebrar tan

to quello Puflendorff, lafciando i proprj autori ,

li quali di propofito , ed accuratamente han trat

tato di quella materia , vi appigliate fubitoad una

paroletta , che ad uno Scrittore ftraniéro fcappò

dalla penna in una introduzione. Perchè non ave

te voluto pigliarvi l'incomodo di leggere il Pirri ,

e l'Inveges , che vi furono additati dall' Autore.

delI'Moria Civile? Inveges nella par.%. confuta con

pruove fortiflìme l'opinione del Pirri , come con

traria a tutta l'Illoria , faccendo vedete , che non

vìi\it&\cqflume tra' Normanni ; anziche appariva

tutto il contrario nella fucceflrone de' Duchi di

Normannia. Il chejfipruova manifellamente dalie

antiche Cronache Normanne, raccolte da Duches-

ne : dalla lor Genealogia trafcritta dal medefimo da

uno Codice m.s., che fi legge alla pag.2 ip : dalFal-

bero della lor dipendenza , rapportato pure da

Inveges , e dalla Cronaca Normanna preflbGordo"

tiio in Chron'Judicev JVorm. , dove i fratelli erano

invitati alla fucceflìone , quando il Defunto non

lafciava fig'i , ficcome a Riccardo III. fuccedè Ro

berto II. fiio fratello1,. poiché colui non lafciò fi

gliuoli,come notò favlamente Gordonio ad A, 1026.

Drogone , intanto fuccedè al fratello , perche GuS

glielmo , o non ebbe moglie in Italia , ed in Fran

cia : o fe l'ebbe , fu donna Iterile , ed infeconda !

E chi riguarda l'ordine^di fuccedere t tenuto dapoi
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<?a' nortrf Normanni Re di Puglia , e di Sicilia , ve-

«3e chiaròche i figli furon l'empre preferita' fratelli*

e fi riputai intrufione , o loverchieria , quando i

frate/lratten«avano d'invadere gli Stati, dovuti per

fucceflione a'ior nipoti, figliuoli del Defunto Prin

cipe . Cosi .quando. l'autore dell. Storia Civile. dif-

fe alla pig>$ì. quelle parole , che voi non avete po

tuto contenervi , pel mal abito contratto , pur d'aP

terarle , e smozzicarle i Ma , come ben ofìerVò ln-

veges , quefta è una ragione tutta va#a { intenden

do di quella rapportata dal PirriJ poiché apprefìo i

Normanni mede/imi , il Ducato di Normannia fi

trasferiva da padre a figlio,Jìccome il notano la Cro

naca Normanna , e Qordonìo : Io di/Te faviamente *

e con ragloii veduta : Oltre che quell'inefla Autore,

non contento di aver rapportato tutto ciò, pur fog-

giunge nella fine pag.^z. quell'altre parole da voi

pur fopprefTe , dicendo : ovvero che in quefìi prin

cipi , non perfuccefftonetma$e¥ elezione erano rifat

ti i Conti di Paglia ...

"~ . ^.nr ' . ' . •'. .

XXVIII. XXIX. XXX.xxx&

N Ótate ne t primo di quelli numeri un ab

baglio di Cronologia all'Autore dell'lrtoria

Civile, perche nella pag.i 3. avendo detto ; Venne.

perciò Errigo in Roma in quefl anno 1 047; voi tolto

foggitingete : Era egli già in Roma il i 046". nelle.

Vejìe del Natale di noftro Signore , nelle quali.fu il

Papa incoronato . Qui per quel , che profeguite dei-

li varietà de* Cronografi antichi., anche Italiani,'

F ijij che.



che cominciano a contar gli anni , chi dalla Nativi

tà del Signore , chi nel feguente mefe di Gennajo ,

o Marzo; fi vede , che il comune Amico, che vi

fomminiftrò quefta notarella , v'avefle nello fteflb

tempo voluto avvertire , che fe ne poteva far di

manco d'affaftellarla colle altre : ma voi , o che non

l'avete intefo, o pure per accrefcerne il numero, in

tutte le maniere ce l'avete voluta inzeppare .

Negli Scrittori antichi fi oflerva quefta varietà

in fiffar l'anno della venuta dell'I mperador Errigo

in Roma , dove fu incoronato per mano di Papa

Clemente II. nelle Felle di Natale . Molti non me»

no Italiani , che Tedefchi la notano nell'anno 1047.

perche cominciano a contarii nuovo anno dalla .Na

tività del Signore . Altri , che contano da Gennajo,

la riportano perciò nell'anno i046.Ma tutti dicono

lo fteflb . Tra' primi fono Lione Oftiente , il quale

• nel lib.z. cap.yy* feri/Te cosi : Henricus Iraperator

Chuonradifilius tot de Romana , & Apojhlica Sede

nefandis auditis , calitàs infpiratus anno Domini

Mill.XLVll. Italiani ingrediens, Romam accelerat,

Ermanno Contratto pur dice ad A. 1047. in ipja

'AfataUs Domini die prafatus Svidegerus.... ex mo

re confecratus,& nomine au&usClemens II. vocatut

ifl . mox ipfa die Henrfcum Regem , & Conju-

gem ejus Agnetem , Imperia/i benedizionefublìkna*

vit . L'Annalifta Saflone ad A. 1047. Tom.i.Scri-

ptorum rerum Brunfuicènfium pag.$jy. Anno Do~

mini ìoqy.Rex Henricus Roma datale Domini ce-

lebrayit, & S-vitgerum Babenbergenfem Epifcopum

Fapam conjìituit , à quo ipfe , & conjux ejus Agnes

Regina• eadem die imperiali benedizione fublim&n-
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taf. Ottone Trifingenfe VI. cap.%i. Anno abin-

carnat/'one Domìni MXLVll. "Henricus Rex.viE1o~

riofjfimus , in die Natalit Domini à Clemente inco-

ronatUs.. Éd altri quello anno notarono , a' quali

s'attenne lo Scrittore dell'Iftoria Civile , feguitaiv-

do]e(ormedeil'Oftienfe,che vien allegato nel mar

gine.

-•• Fra' fecondi furono Sigeberto Gemblacenfe ad

A. 1046. L'Autor della vita d'Alinardo Lugdunen-

fe, $.7. che fcrhTe : Anno ab incarnatione

Domini millefimo quadragesimofe/to pervenit ( Hen

ricui) Romam , ibique tuncfufeepit Coronava Impe-

rii die JVatalis Domini per manta Clementi^ Papa ,

quem ipfe lmperator ordinari juflit . Alberico ad

Annum 1046. Mariano Scotoad Annum 1046. , ed

altji , li quali furori poi feguitati da' moderni Ger'r.

inani Scrittori, ììccome da Struvio Synt.Hift.Germ.

difs.i$. §.ui Shpag.4.c8. e da Simone Hahn in Hen-

ricojlI.§.4.pag.i$. Non vi è dunque qui error alcu

no di Cronologia , poiche, ed i primi , ed i fecondi

'vengonoadir lo fteflb. . i' .

Quel che poi foggiungete , che per non elferli

offervata quella divertita. nel contar gli anni in'Lu;

po Protofpata , abbia quell'lftorico erratorin notar

l'anno del Concilio di Bari dicendo ; Qual Concìlio

da! n'opro autore alla pag.io^.. di queJloTotno vieni.

pofto malamente /otto il 1 099. quando dovea riporfl

fotto.il 1097. ("vorrete dire 1098.) e il non aver avu

tofimile avvertenza , credo , che fìafiato cagione di

molti abbagli cronologici: vi dimoltra non meno

trafor^e , che impoftore; poiche mentite dicendo,

the note colui il Concilio di Bari nel 1099, quando



nella citata pag.io^ itoti confegrM aTctto atincv al

Concilio dinari ; ma si bene al Concilio Romano ,

che feguì dapoi che Papa Urbano II. fi ritirò in Ro

ma nellsanno 1099.poco prima della fua morte. An

zi dalla maniera , colla quale nòmina il Concilio Ba

re(e j fi vede che pitì tofto lo riporta nelPanno.pre-

tedente 1098. 1 poiché dopo aver narrati i Congrefli

tenuti iii Salerno da Papa Urbano col Duca di Pur-

glia , e col Conte Ruggiero , ed" aver riferita la

bolla della Monarchia di Sicilia > Htrumentata in

quello anno ió^S/hèl mefe di Luglio i pàflVa'Hà ci

tata pag.ìo$. a dite*. Intanto Vrbano ,dopb éfierfi'iti

Salerno trattenuto con quefli Princìpi .t fe ne pafsS

in Bari , ove aveva intimato un Concilio*. - " '

E che dirò d/qUella sfacciatagine , che fog-

giungete aXNum.XXlX. quando avendo quell'Au*

torefcritto alla pag.$q..e 36. che Argiro fu mandato

contra i Normanni cla.U'Imperador Motforfia'éc) y da

Coftantinopoli carico di tefori , d'oro i e d'argen

to, e di preziofi drappi > pei* corrompere i Pughelì',

ed infidiar nella vita Drogond , ficcome avvenne,

«he.con un pugnale fa ùccifo dal Irradi tor Rilo , eh"

era anche fuo Compare j voi . fenza ^avèr punto di

roffbre dite , che quanti Autori • fintisi' menzione

delia morte di Drogone , ninno paria nè de tfrgiro. ',

nè de'fuoi tefori . Come ?' non avete dunque' voi

Ietto Guglielmo PugIiefe7/^.2. citato 'dà'qùéll'Auw

tore? Non avete letto Lupo Protofpata, il quale

nell'anno fcrifiVcbsi : A.MLLJndjtf.lK ve

nit drgiro Magiftri in IdYonto menfe Manli curh

Tbefauro, & dona, & bonores à Monomdchó finpera-

tore , foggiungendo ; "Drogo beciftei 'èft 'M1 Monte
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Talari afuo compatte . Non l'Anonimo di Bari, che

pur notò : MLL. Indift.IV. occifus «fi Drogo Comes

rn Monte Tlari abincolh ejufdem ?

Ma pafliamo alle altre due notarel/e , alla

XXX. ed alla XXXI. Nella prima , accennando di

paflagt'io quell'Autore la morte di Clemente II. dil

le t Accaduta in Germania ± do've neve mefi prima

erafi unitamente colNmperadore portato : voi cono-

feendo , che colui non difle più di quel che Lione

~9, OlKenfe avea fcritto , foggiungete : L'Autore^

„ è flato ingannato da Lione Oftienfe lib.z. cap.82.

9, il quale fcrivendo in fta//a dice falfamente che

Clemente mori ultra moiites , quando pef altro

ficura còfa 11 è , ch'egli morì in Italia * Vedi con

quanta franchera il mjo P.Maeftrodà un faljamert-

te in faccia a Lione Vefcovo d'Oftia , ed efle'r co/a

//cura, che Clemente morh'n Italia . Nonrivelaté

Con tutto ciò in qual Citta , o l'erra chiufe gli oc

chi ; ma conferiate che il fuo ca^rere fu feppellito

in BambérgV, e che fi legga ancor ivi l'Epitaffio',

pollo fopra le Tue offa . Allegate Ermanno Contrat

to , Lamberto Schafnaburgenfe , il Pagi vecchio ,

égio'vàfiè; ed in fino al Papebrochio . E. che pre

tendete con quelli abbattere l'autorità dèlPG'rKéh-

fe, Scn'tt'ore contemporaneo , chedèTcrive'dt quefta

morte fino il come , ed U quando? Egli nel capì

precedente , eh'è l'So. narra il paflaggio deil'impe-

radorErrigó da Italia in Germania, in compagnia

di Papa Clemente , da cui fece prima feomùnicàre

i Beneventani , che non vollero riceverlo in quella

Città , e poi lo conduce feco ultra wontes . Indi

foggiunge ; nel principio del «•fl/'.fegueiite 81 .cosi



fremente vero poji novera menfet ultra monta del

furilo , &c. Lione fa prima paflare Clemente con

Errigo in Germania , e poi dice , che quivi fe ne

morì , dopo fcorfi nove mefi ; ficcome quell'Auto

re appunto fcrifle . Dei rimanente non dee V.P. di-

fprezzare tanto in ciò l'Oftienfe , poiche gli Scritto-

fi Germani ftefiì , pure , in narrar la morte di Cie-

mente,fi vaglionodi quello paflò di Lione , ficcome

infra gli altri fecero Struvio Synt.Hift. Germ. dìfs.

14. $.19.^.409. , e Simone Hahn in tienrico IH.

li quali non diedero in fui vifo a quel Vefcovo un

falfamente , come avete fatto voi .

A quel che poi foggiungete al Num.XXXl.

dispiacendovi di fentire , che Papa Damafo , dopo

non più che 23. giorni della fua efaltazione , fofle

morto di veleno j Non sò , che farci , Benno lo

fcrifle , ne mancano altri , che pure lo dicono . Nè

dee maravigliarli di ciò il voftro giovane Pagi , che

Allegate , poichqùi que' tempi turboientiflimi , in

Roma non vi eraIcelleraggine , che non fi commet-

tefle , ed i Papi andavan in rivolta ; e fi venne a

tanta abbeminazione » che il Papato fi vendeva a

minuto , ed a pezzi per contentar tanti , che l'am

bivano . Credo che fàprete , che a quelli tempi Pa

pa Benedetto vendè parte del Pontificato a Silve

stro III. , ed un'altra parte a Gregorio. VI. fedendo

tutti .e tre .in Roma in un medelìmo tempo . Che

quando a viva forza, e colle armi in mano non fi

potea invadere la^Cattedra , fi ricorreva a' veleni ,

a' tradimenti , ed alle uccifioni . Se no'l fapete , an

date adunque , ed apparatelo dalPlftorie di que*

tempi , che fono piene di tali orribili , e fcéllerati

efempj , XXXII.



XLVIL

XXXII.XXXIILXXXIV. XXXV.

XXXVI. XXXVII.

QUì per non interrompere il filo de* voftrì

difcorfi , ho voluto unir tutti infieme que-

ili numeri , poiche tanti errori appunto

fcoprite in poche righe deJl'Autore dell'Iftoria Ci

vile , e Tempre pih crefcendo in magnificenza il vo-

flro flile , parlate ora più alto , ed in tuono più

magiftrevole , ed autoritativo . Quell'Autore alla

pag.40. parlando di Lione IX. , che da Germania ,

ove da Errigo con univerfal confenfo , ed applaufo

di tutti era (lato nominato Pontefice , giva in Ro

ma a prenderne il pofleflb , difle cosi : e riferifeo

le fue parole , ficcome fi leggono nell'originale, non

come voi l'avete traferitte; poiche feorgo , che ave

te una buona mano a ftroppiar paffi , ficcome l'ave

va Dulcinea del Tohofo a (alar porci •* Egli fu , che

mentre traversava la Francia vefìito con abiti Pon

tificali , incontrato/? a Clugnì con Ildebrando Mo-

fiaco Cajpnefe , uomo di /ingoiar accortezza , fi fece

da cofiui perfuadere, che depofii gli ornamenti Pon

tificali entrape in Roma da Pellegrino , ed ivi dal

Clero , e dal Popolofifacepe eleggere Pontefice , to

gliendo. fabufo da mano laica ricever quelfommo

Sacerdozio . Seme che fu de* tanti difordini,e guer

re crudeli chefurfero dappoi tra i Papì,e gfìmpera*

dori d'Occidente . Sentiamo ora. le voftre cenfure •

.Eccole : In quefìe poche righe vifonofei errori . St

PAutore àvepe confutato gli Scrittori Sincroni ,

mnft farebbefidato follmente ài Ottone frifinge»'

f*



fe unicofabhro di tante favole . Chi vi fente parlare

in tuono si grave , e magnifico , e con uh aria si

franca , ed altiera , non vi crede un Salomone ? Al

manco un Ippia , che fapeva tutto . E pure al fin

de' conti vi fcoprirete un Cimone , o almanco un

Terfite vano , Jpquace , ed arrogante , Cosi poco

conto dunque fate voi di Ottone Frifingenfe, che lo

riputate il Fabbro di tante favole? E quali fono que

lli Scrittori Sincroni» che fi oppongono in ciò ad

Ottone , e lo rendono favolofo ? Quelli , che alle

gate non diftruggon punto quanto e'fcrifle, anzi lo

inoftrano più eìatto nella narrazione di que' fatti .

Come no ? voi replicale , fi numerano fej favole in

que' fuoi racconti ,

3-a prima favola £ ( dite al num.^z. ) che Lione

traverfaue la Francia veftitodi abiti Pontificali:

Quando Vvibertodice , che fi pofe in viaggio, coth

tra omnium Apoftolicorum morem , peregrino habi-

tu . Infelici Criticuzzi , che non volendovi pigliar

la pena d'efaminar con efattezza l'intera Storia di

quello fatto , prendete un pezzo di uno Scrittore

di qua , ed un pezzo di là , e fecondo i voftri arzi

gogoli foggiate poi le ftorpiate vollre criticature .

Sentite adunque l'origine , ed il modo di quella ele

zione di Lione , e come egli, e con quali abiti co.

itiinciafle , e profeguifle poi il fuo viaggio in lino a

Roma . A'tempi d'Errigo , gl'Imperadori d'Occi

dente erano in poflelTp di nominar elfi a' Romani il

Papa , ne poteva ivi alcuno intronizarfi fenza il loro

decreto A Cosi lo dimoftrano le elezioni dipiùPa-

j>\ predeceflòri di Lione , dj Damafo , di Clemente,

• di chi nò ì Si cominciò a quelli tempi d'Errigo, da

qual-
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qualche Vefcovo a muover dubbinon ciò fofle con

era la difpofizione de'Canoni, i quali al Clero, ed al

Popolo unicamente attribuivano l'elezione de' loro

Vefcovi ; ed in effetto , quando dopo la morte di

Clemente Secondo fi venne a darfegli fuccellbre; fu

dall'Imperador Errigo , giufta l'ufato coftume , tra-

fcelto Popone Vefcovo di Brixien con mandarlo in

Roma , dove venne onorificamente ricevuto ,ed or

dinato Papa, chiamato Damafo Secondo,ficcarne di'.

ce Ermanno Contratto aiAnnttra 1048. p.no.Pop-

po Brixionenfis Epìfcopus ab Imperatore e/e£$us Ro-

maro: m\ttitur , & honorificèfufeeptus Apoftolic<& Se

dis CLILPapa. ordinatus,mutato nomine Damafus 11,

vocative ; Narra Anfelmo Leodienfe in gejìis Ponti'

ficum Leodienfium c. CVl, pag.$o$.4. , che il Ve

fcovo di Liege per nome Vvazo , effenda flato. r>

cbiefto da Errigo del fuo conOglio ^ ed informazio-

ne di chi poteffe. eleggere per fucceffore a Clemente;

«bbe l'ardire » e l'audacia di mandar perfona all'Im-

peradore a proieftargli con fue lettere , che lafciaffe

libera al Clero ed al Popolo l'elezione, e non s'im

pacciale di sì fatte cofe ; con tutto ciò riufei. vana

ed inutile la miffipne, poiche giunto alla Corte l'In

viato , trovò ch'erafi già fatta l'elezione in perfona

di Poppiie Vefcovo di Brixen : Contigit poji bac ,

fcrive Anfelmo , ut in obitu Papa Clementis « , . . »

Jmperator de/abrogando UH alio confiliura ejus ex-

peteret. , ... Et quoniam in bac elezione agenda na

tatis Dominica dies fuerat cQnftituta,aadaciJJìmuspu*

ri veritatis apertor ( Wq'zq ) Refponfalemfuura cunt

fuis Uteris illQtranfmìfit , bac continentibas ..... . .

Cndim.us.per Ecclefajìicos Miaifiros. abfque poten-

8r .ni " ~ * " ' ti»



tiafeculari eleziones , &promotiottes Apoftolìcorum

fieri debere Proficìfcitur itaque Refponfalh

ad Curiara Imperatori cura Epifcopalibus Uteris,?&

invenit Poponem Brixionenfem Epìfcopum jam in

Summum Pontificete eleBum , quempojìea Romani

Damafam appellaverunt .

Accaduta pochi gioriii,da poiche arrivò in Ro

ma , la morte di Damafo : i Romani , fecondo il fb-

lito , fpedirono Legati ad JErrigo , che alla Vedova

lor Chiefa defle altro fpofo , eflendo morto Dama

fo j e frà l'Imperadore , ed i Romani cominciò a

trattarli di mandarvi per Succeffore A/inardo Arci-

vefcovo di Lionej ma quelli fchivando la carica, di/-

fimuhvit ad Curiam />e,dice Alberico/MT.2.C&rc>#.

di ^##.1048. p.So. Sicché trattoli! per altra perfo

na. L'Imperadore avendo convocati i Legati Roma

ni , i Vefcovi , ed i Magnati dell'Imperio , fra'qua-

li fù chiamato anche Brunone Vefcovo di Toni ,

poiché la fua autorità era si grande , che niunacofa

di momento lì rifolveva nella Corte Imperiale fenza

il fuo Configlio ; proponendo quello affare , chiefe

loro configlio per rifolverfi ad elegger pcrfona,ch'ef-

fi aveflero riputata meritevole , e degna di foftener

la Carica in tempi in Roma turbulentiflìmi , caduta

nell'eftrema deformità , e difordine ; Si pensò che

ia perfona di Brunone ifteffo Vefcovo di Toul fofse

ben propria , ed idonea , come d'età maturo , di co-

ftumi , e fcienza chiaro , e di fangue nobilifiimo ,

eflendo parente dell'Imperadore ifteffo .. Propofto ,

che fh , tutti , cosi i Legati Romani , come i Vefco

vi , e Proceri confentirono nella di lui perfona j on

de non meu da Errigo , che da tutti fii concorde

mente
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mente eletto. Brunone , che tutt'altro fi afpettava,

effendo un uomo dabbene , tutte divoto , edaman

te della. quiete,temendo pure non s'offendeAero con

ciò i Sacri Canoni, non concorrendovi in quefta fua

elezione il confenfo del Clero, e del Popolo Roma

no : ricusò la carica ; ma Tempre più da tutti {cret

to , e premuto , che l'accettafle , cercò tré giorni

di tempo per rifolverfi : e vedendo che in niuna

maniera potea sfuggire il comando dell' Imperado-

re , ed il comune defiderio di tutti , accettò final

mente in loro prefenza , ed in quella de'Legati Ro

mani il Ponteficato ; ma ( per torli ogni fcrupolò )

con condizione , fe a quefta elezzione vi acconfen-

tifle ancora il Clero , ed il Popolo Romano .

Se non foflìmo certi della fincerità, e bontà de'

coftumi di Brunone , in altri ciò fi farebbe interpe-

trato per una ipocrifià,apponendovì quella coudizio-

ne,di cui Brunone potea efTer ficuro dell'adempimen

to , poiche, fe i Legati Romani iftantemente lo de*

fideravano , che dubbio vi potea efière , che giunta

in Roma, il Clero , ed il Popolo non avrebbe fatto

lo fteflbPficcome il fucceflb lo confermò.imperocchè

dal Clero , e Popolo Romano fu ricevuto con fòm-

mo applaufo , e lor contento , e fubito fu introniza-

to . Acclamato per tanto Papa in Vvormazia : moro

maprum gli furono aggiudicate le confuete infegne

di tal dignità , folite darfi agli Eletti in tali promo

zioni , e fugli dall'Imperadore imporlo , che torto

dovcfTe partire per Roma a prenderne pofTelTo , fe

condo quelle celebrità , e riti preferitti dalle Eccle-

fiafu'che coftituzionì . Cosi appunto Vviberto ifè el

fo, ed Anfelmo Remenfe narrano cotal elezione ,



Vviberto in vita JLeonìs lX.lib.2.cap.2.pag.$2.fcrì{-

fe così • Anno J049. npud Wanglonura Vrbtm ante

jirafcntiara gloriofi Enrici Segundi Romanorum Au-

gufii ,fit Pontificata , reliquorumque Procerum non

raodicus con.ventus . Inter quos bic {Bruna) Qhrijlo

dìgnus Pr&ful convocatur , quippe fine cu]us gonfi-

Ho intra Jmperialem Curiamnihil magni dìfponeba-

tur.Et repente,illo nihil talefufpicanfe,ad onus Apo-

Jlolici honoris jufclpiendum elegitur a cuhtlis.

cnus , humìlitatt commonente , diutijjìmè refugiens3

dum magis , ac magii cogitar , tr'fduanum confu-

ìendi dtpojc'tfpatium . . , , vidgns ergo nullo mo

dofc pofie effugerg Imperiale praceptum, & corarnu-

ne omnium defiderium s goaSlus fufcepit injunBurn.

cjficium , prafenfibus Legatis Romanorum , ea con~

ditiong fi audiret totius Clgri , . & Romani Popoli

cotamunem efie fine dubiq confenfum , Anfelmo Re

ndile nel fuo Itinerario , pvveio in affis Remtnfis

Synodi , rapportati dal Jiaronio Tom.XI.Annal. Ec-

ief.ad Afioty.num.iy. più di/tintamente delcrive l'

eiezione di Brunoiie , e d'efltrgli aggiudicate, dopo

l'accettazione, le infegne della nuova dignità , di

tendo; Romani , Legatione de ejus obitu (intende

delia morte di Damalo ) ad Imperatorem fienricum

direBa , petierunt , ut Ecc/efia. paflore viduattf ab eo

fubrogaretur alius . ^uìfupir boc ntgotio Epifcopo•

rum , optimatura Imperli fui qucrens confilium,

ìnuenit inttr Cteteros Dominum BrunonemTullenfis

Prtfulem.ad idem officiumfubeundum cfigidoneum,

$ttpotè qui n tatis maturitate , morumque , & fgien,

tite •videbatur eonfpicuus,fibiquefanguinis affinita-

feproximus. Vnde APQ$TQLIG& VIGNITA-

ris



t.

TJS El ADJVDICATA SVNT INSIGNIA ,

jufìumcfue ab Augujlo, ut ad b<sc fecundum Ecclefìa-

fìicas fax&iones fufcipienda , Romana inviferet me

nta .... co'quali Scrittori concorda Lione Oftien-

fe , il quale , da' Legati Romani eflendo richiefto

Errigo a dar Succeflbre alla |or vedova Oiiefa.e con

loro confenfo, ed in lor prefenza feguendo reiezio

ne di Brunone,fcrilTe perciò nel ìib.2.cap&i,Bruw-

nera Tullenfem Epifcopum Teutonicum natione ,

Qirpe regali progenitum x Romani ab ultramontanis

vartibas expetentes in fauni Pontificem eìigunt .

Seguita quella Elezione nella Città di Wprma-

zia,Brunone,fecondo ciò, ch'era in coftnme, prefe 1'

infegne della nuova dignità , lìccome fotófTe phiara-

mente Anl'elmo:unde Apoftolica dignitatis et adjudì-

?atafunt injìgnia : le quali non dovettero eflere cer

tamente un maeftofo Triregno P ed un pompofo Ca-

mauro,come ufanfi oggidì in Roma; ma infegne pur»

puree,e tali che dinotafiero in lui la nuova dignità ,

delie quali ordinariamente fol&vanlì infignire tutti

gli altri, che eran nominati dagl'Imperadori per Ro

mani Pontefici.Del rimanente la condizione appofta

da Brunone nella fua elezione,non dover farlo rimo

vere dall'ufato ftile , e da ciò ch'erafi praticato con

gli altri , E che vuol dire quefta novità di prender

abito di PellegrinoPanchc fe avefle voluto attendere

i quella condizione , per toglier da fua cofcienza

ogni fcrupoloregli era già Vefcovo di 7'oulje perchè

non viaggiare, come facevano tutti gli ald i Vefcovi

co'Ioroprpprj abiti,ma prender quelli di Pellegrino?

Quefta mutazione d'abiti non fi fece, fe non quando

traverfando la Francia per portarli in Roma, incon-

Gij troflì



troff» a Clugln col Monaco Ildebrando , Jl quale coi

affai maggior fervore, ed audacia di quellaufata di

Wazo Vefcovo di Liege,per eflere un uomo fervido:

ed imperterrito,accefo di zelo,e di ferocia, tanto dfr

clamòjincrepando, e biafmando Lione, che da mane

Laica avefle ricevuto quel fommoSacerdoziOifinchè,

non folo indufle queiruomo dabbene a levarfi le ia•

fegne pontificali,ma lo fece veiìir da Pellegrinojper•

che cosi entrando in Roma,il Mondo conofeefle, che

niente dall'Imperador Errigo,ma dalla nuova elezio.

ne,che il clero, ed il popolo. Romano avrebbero fat

ta della di lui perfona, avea ricevuto il pontificato .

Cosi appunto narra quello cambiamento d'abiti, le

guito a Clagnl , ad inftigazione del monaco Iide•

brandOjOttone Frilìngeufe,fcrittore non men anti

co , perchè fiorì ne'principj del 12. fecolo.non gran

tempo dopo i fuccelfi da lui narraticene d'incorrotta

fede,il quale a niuno degli fcrittori antichi Sincro.

iti in ciò contraila ; anzi è conforme a quello , che

fcrifle Anfelmo Rerrmnfe , ed alla naturalezza delli

cofa ifteffajeflendo affatto inverifimile, anzi incredi'

bile,che Lione, contra il coftu me de'fuoi maggiori >

non folo aveffe rifiutate le confuete infegne di quel

la nuova dignità:ma di vantaggio con fomma ingra

titudine,per far maggior onta,e difpetto all'Impera•

dore,a tanti Vefcovi,e Magnaticene avean con tanla

ardenza , e defiderio promoffa la fua perfona, e eoa

tanto giubilo acconfentito alla fua elezione : nera

meno avefle voluto veftirfi Je'proprj abiti, ma com

paiir da pellegrino per far una moftrà non men di

fpettofa per gli altri , che per fe molto ridicola, e d

eomedia,Chi non conofce,chc quella trasformazion

no



Lì.

non potea procedere , fe non da iftigaEÌone di un

monaco fervido , novatore, e turbulentò.qual uni-

verfàlmente era riputato Ildebrando.' Ecco le parole

del Frifigenfe,il quale nel l'ib.Vl cap.n. narrando la

partenza di Lione per Roma, dopo eflere ftato elet

to, dice : Cumque afiumpta purpura Pontificali (che

furono l'infegne della nuova Appoftolica dignità, le

quali fcrifle Anfelrao , che gli furono aggiudicate )

per Gallia s iter ageret , contigit euro. Clunìacum ve*

niret,ubi forte tutte preefatus Ildebrando priorato,

ut dìcitur , obedientiam adminifirabat . Is Leonem

adiens, emulaiione Deipienns , conflanter eum de in~

cepto redarguitjllicitum efìe inquiem , per manum

iaicam Sutnmurti Pontificem , ad gubernationtm to-

tius Ecclejia violenter introire.Verùm fifuis fe cre

dere velit confila1 1 utramque & quod Majefiat Im

periali: in ipfo non exacerbetur , quodque libertas

ficclefia in elezione canonica venovetur ,fe pollice*.

tur effefturum.lnclinatus èlle admonitum ejus, pur-

puram deponit,peregrinique babitum a/Sumens , dn-

oensfecura Hildebrandumjter carpit.Igitur ad Vr-

bem ufque venienteigonfilio JHildebrandi a CleroJÓ*.

Popuh,Bruno infummum Pontìficem elìgìtur ; fio

*qne uteunque Romana. Ecclefia ad facìcnàam eie-

%ionem ìnformatu? , Quefta narrazione di Ottone,

Some propria, e connaturale è ftata da tutti riputata

v.erace.e fedelejnè vi è ftato fcrittore, che abbia avu.}

ta. quella temerità,e impudenza di riputarla favolo-

(à . Anzi gli fcrittori Germani fteflì , i quali, fenza

nemmeno averli veduti.folete fpefloallegare,nniran-

do quefti fucceflì, fi vagliono di quefto palio d'Otto

ne^ ficcome fanno degli altri Scrittori, che voi ripu-

Giij tate



tate Sìncroni, ne fanno avvertirci fra di loroquefb

difcordanza, che voi vi fognate , perche fanno diftin

gue re i tempi , ed i luoghi con giudicio , e difeerni

mento , non come voialtri mefchinl critici , che di

quello folete aver fempre penuria . Leggete Struvio

Hifi* Germ. difiert.14. $.i9.M?.4°9. dove Par 'a"do

dell'eiezione di Lione fi vale di quello paffó del Fri•

figenfe: Leggete Simeone Federigo Hahn in Henri•

co tertio.che fono gli ultimi, e più accurati Scrittori

di quelle Morie,li quali fanno fommo pregio, quan

do pofTonO empire le loro carte coii fpCiTi , e lunghi

paio" di quefio si rinomato, e grave Autore*

Ma è veramente cofa da muovere,non Colo indi»

gnazione,e ftomaco,ma anche rifo,iii fentire voi al

tri Criticuzzi debaccar tanto contra quefto paffodi

Ottone Frifingenfe , chiamandolo perciò unico fab

bro di tante favo!e,quando fopra quefto intero paffo,

tutti gli Scrittori Romani , e fpeziafmente coloro ,

che con divini encomj commendano tanto l'intre

pidezza, e zelo d'Ildebrando, che usò intornoa ren.

der libera l'elezione de'Ponteflci Romani , con fot,

trarla dall'autorità Imperiale i ue fanno gran pom.

pa,c galloria, allegandolo qua; e là, e trionfando, ed

infino al Cieloeftpllendo quefto eroico fatto d'Ilde

brando con Lione . Anzi Ottone ifteffo è della lor

parte, poiche in riferendolo , Io commenda per pru

dente^ favio,e che Ildebrando amu/atione Dei pie.

fjus fpi'nfe Lione a deporre la porpora pontificale , e

veftirfi da pellegrino ; e dice , che per quefto fatta

cominciò la Chiefa Romana a riaffumer nell'elezio

ni l'antica autorità fecondo il prefcrittode'Canonij

Ja qual opra fi perfezionò poi pienamente a'tempi



nr.

dì Papa Alefsandro. L'Abate della Noce ifteflo nelle

note, che fa a Lione Oftienfe nel lib. 2. cap. 8 1 . non

può contenerfi di non trafcrlver tutto intero queilo

pafso d'Ottone, per far conofcere che Lione deve il

Papato alla fola elezione del clero , e popolo Roma

no per opra d'Ildebrando , che lo fece fpogliare , ed

entrar da Pellegrino in Roma . Come dunque s'ac

cordano quelle cofe ? V.P.in un colpo getta a terra

il fondamento di tutta quella gran fabbrica , ripu

tandolo per vano, e favolofo, e nello fteflb tempo in

fuo nome fi van difpenfandoi'n Roma a Cardinali, e

Prelati quelle annotazioni critiche, perchè almanco

vi diano un Vefcovado?Altri,che non vi fanno. non

l'intendono:Io per me che vi sò, i'intendo beniflimoj

poiché conofeendovi per un prodigiofo ignorante

di tali cofe , avendovi dato in mano quelle (tarpiate

criti'cature il noftro comune Amico, che nemmeno

sà,nè molto l'importa di faperlo.quanto fiali fabbri»

cato fopra quefta autorità di Ottone Frifingenfe ;

voi a guifa di cieco date colpi a dritto,ed a traverfo».

fenza vedere dove vanno a cadere, e che rovinano i

yoftri fteffi mal concepUti difegnì.

Ma torniamo alla filza delle favole , e degli er*

rori , che non poffo dir dell'Autore ddl'Illoria Ci

vile , ma d'Ottone Frifingenfe . Da tutto ciò fvani-

feono , come nebbia al vento quelle fei favole , che

voi fognafte in Ottone . Svanifce la prima , poiché.

Leone prefe Pinfegne della nuova dignità, feguitan-

do l'efempio de'fuoi Maggiori,cd il confueto llile di

(Juéi tempi . Svanifce la feconda , la terza , e la

quarta , che voi notale al nitm.XXXlll. XXXlV^e

j&XXV* avendole moltiplicate in tre , per accrefeer-
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«e il numera J eflTendo una fola voftra ftorpìatura ^

poiché il Frifingenfe , fcrittore proflìmo a quei tem

pi , narra fino il perchè fi trovafle il Monaco Ilde

brando a Clugni , efsendo Priore di quel Monafìero

dicendo : Contigìt cum Clunìapttw venirtijtbì forte

ttwc prafatus Hildebrandus Prioratus, ut dìcttur ,

chedìentiamadmìnìfirabat .Ma notate qui quanto

fiete ridicoli , voi altri infelici criticuzzi . Ottone

chiaramente fcrìfle , che Lione traverfando la Fran

cia ih quefto viaggio, pafsò per Clugni: voi con una

prefazione tfEnfchenìo , e con una notarella del Pa

gi il Giovane , alla vita di $. Lione , fcrittori dell'

altro giorno, volete dar a fentire , che Lione in

quel viaggio non ebbe quefto tempo d'andare a Clu

gni , come fe coftoro avefsero viaggiato infieme con

Lione , e notato minutamente ne'loro manuali dia-

xii tutte l'Ofterie , ed Alberghi , dove capitarono.

E che dirò della J.e 6. favo!a,notate al numero

XXXVI. e XXXVII. che vi dimoftrano ignoraii-

tiflìmodi ciò, che tutti fanno, e che non vi è libro,

che non l'avrebbe potuto infegnare , fe forte un po

co curiofo di rivoltargli.'A chi è ignoto , che al fa-

mofo Ildebrando fi dee r'origine,c la cagione di tan

te brighe , ed afpre contefe intorno all'elezione de*

Papi , per vindicarla dalle mani degl'Imperadori d'

Occidente , e farla ricadere al Clero, e Popolo Ro-

mano?Alcuni Vefcovi,adattando le regole antiche

canoniche dell'elezioni de'Vefcovi all'elezione del

Papa di Roma , credettero pure , che nell'elezione

del medefimo dovefle unicamente ricercarli il con-

lenfo del Clero , e del Popolo di quella Chiefa , fic-

come fi è veduto di Vvazo Vefcoyo di Liege,e for-



Ettf.

fe Brunone n'era pur perfuafo ; ma niuno ebbeque-

fto ardimento di tentarlo , c refiftere poi con ta nta

aiidacia.ed intrepidezza agli sfòrzi degli Errighi Im-

peradori Germani, ficcomè fece Ildebrando , che co-

minciò da quefto fatto di Lione . L' Iftorie fon pie

ne de'funefti avvenimenti , che da ciò ebber ori

gini : andate a leggerle , e fi l'apparerete . Vi man

derei ad Ottone ifteflo Frifingenfe , il quale nella

fua Cronaca prende il partito de'Romani , e ftà per

la libertà della lor Chiefa; ma perche l'avete per fa-

volofo , non mi fido dirvelo. Pure fatemi il piacere

di fentirloin quefte fue quattro parole, e poi tacen

domi , pafserò innanzi : Romana Ecckfìa ( ei dice

Iìè.yi.cap.$2.)i/f ek&ione Canonica Pontificum in-

tantum infirmata invenitur quod ìfie ( Papa ) qua*

tuorquefequentes ab Imperatatore ibi pofiti in Ca

talogo inveniuntur . ^ualiterautem indujìria i

opera prafati Hìldebrandt Jub Leonejuniore liber-

tateraJuan ex parte,fab Alexandro nero pieni re-

habuerit , fìcut probatorum virorum relatu cognomi-

mus, infra diceraus.

XXXVIII. XIL.XL. XLI.

XUL

INquefte altre criticatile, che aggiungete

intorno a'viaggi di Lione IX.. bifogna ingenua

mente che, non men io, che l'Autor delJ'Iftoria Ci-

vile,confeflìamo di reftarvi di gran lunga in dietro,' .\

ig che li Tappiate più didimamente, che noi altroché \



fi può direi che venimmo jeri al mondo ; ma voi alL'

incontro > che viaggiale in compagnia di Lione,

tiori c! maraviglia , fe vi ricordate' minuto minuto ,

corhequelPapà nell'atìnd 1049. &'intronizafle in

Roma il di della Cerajola : dove fi trovane nel

di della Pentecoftè, che in quell'anno ri fate avver

titi effer venuta a'14* di Maggio: dove j ed in che

mele del medefimo anno tenne configlio , e confe-

Crò Chiefe, ed in Pavia, ed in Coloniaj ed in Roms,

ed iti Metz ., ed in Magonzà , e finalmente quando

ritornaffe in Roma * Solamente ci tacete qual uflì-

tio Lione vi diede * fé di caudatario » ó di confef-

forC , giacché vi teneva ferapre dietro, o ne'fiancfii,

per notar tutti quefli fuoi pafiì', ed alloggi * Voi l*

avete qui al numero XXXVIIIì raccontati tutti

per convincere d'errore quell'Autore* che alla pag.

4Ì. avea detto, che Lione nelloJlefSo anno 1 049.che

fu afìuntò al Pontificato, venne a vifitar il Santua

rio del Monte Gargano s indi al ritorno portèffi a

^Monte Cafìno » Ed in finendo il minuto itinerario

di Lione dite cosi In queflo anno dunque il San

to Pontéfice aveva viaggiato a(iai,fenza farlo anda'

re al Monte Gargano, ed a Monte Gufino i Ma Pa

dre rriioì lafciate ch'io ve'l dica ; voi l'avete potuto

portare di quà, e di là , in Lombardia , in Saffonia,

in Francià,ed in Germania, e non volete , che quei!*

Autore abbia l*onore d'accompagnarlo da Roma fi

no al Gargano , e a Monte Calino , luoghi a Roma

si proffimi, e vicini ?

. Ma veniamo al fattelo ho trovato in ciò un mi

glior teftimonio,che voi non fiete,i! quale pochi an-

«(i dapol,che Lione vifitò Monte Calino v'entrò ivi

Mo«



LIV,

Monaco , e credo che potea ben fa pere i fatti di

quel Monaftero . Quefti fi chiama Lione Oftienfe ,

il quale nel lib.z.cap.8 1 , fcrifle cosi : .^£/ Sancita

Pontifcrt eodera anno quo ordinatili efì : ( cioè nel

1049V orationis gratta Montera Garganum adite.

Inde reverteas, in ipfa fejiiviiate palmarutrt, valdè

devotui ad boa Monajìefiura ajeendit ; & reveren-

tijjìraèf>Jceptus à Fratribus, eo die Miflant folem»

alter celebravi,& in Refettorio cura ipJJs comeditm

Or vedi fe i Monaci di Monte Cafino fi potevano di

menticare di quello anno, e giorno delle Palme da

efiì albo lapillo [ìgnato , poiche tutto un Papa lor fe

ce l'onore di mangiar con elfi nel loro Refettorio,

dove fecero gozzoviglia i e dove veramente fi farà

mangiato , e bevuto papaliter . Guarda ancora , che

la vilìta fatta da Lione a quefti due Santuarj, a Ro

ma sì vicini,può accordarli eziandio col voftro Iti

nerario} poiche dicendo voi , che quello Papa s'in-

tronizò in Roma nel di della Cerajola , cioè a'due

di Febbrajo,e poi faccendolo in Pavia nella fettima-

na di Pentecolte , che in quell'anno , come dite fu

a'i4.di Maggio, veniva per confeguenza la Pafqua

a cadere ne'26\MarzO , ed if giorno dette Palme a'.

i9.dello fteflb mefe ; onde poteva ben Leone nel

fin di Febbrajo,c'l cominciar di Marzo vilitar Mon

te Gargano , e nel ritorno pafiar a Monte Calino, e

trovarli ivi il giorno dalle Palme, edindi tornar ii)

Roma a celebrar la Pafqua , e metterfi poi in Viag

gio per Pavia . E fappiate^chea que'tempi* , quefti

pellegrinaggi fi facevano alla leggiera , e non con

quella pompa , e fallo , che ora vedi in Roma , e

jPapa Leone voi b.en fapete ; ch'era un viaggiante

maf



tnaflimo ] ed Ildebrando I' aveva pur i nitrii t to a

far bene il pellegrino. Sicché bifogna dire, che' voi

non entrafte ne'fervizj di Leone , fe non dapoi che

da Monte Calino tornò in Roma , e perciò per vo-

ftra difgrazia nonvi trovafte a quella gozzoviglia,

Iche ivi fi fece in Refettorio ; perche fe averte avu

to la fortuna dimetterci ancor voi la pancia, fecon

do il voftro lodevol coftume , fon ficuro , che ve ne

farefte ricordato aiTai meglio , che que' buoni .Pa

dri , e non avrefte trafeurato di notarla iiei voftro

Itin erario.

AI Afcia.^/L.appìccate un'altra notare Ma,non

già all'Autore dell'Iftoria Civile , ma pure all'O-

ftìenfe ; poiché colui dicendo , che Papa Lione non

f&cepafiar molto t.empo, che nell'annofeguente 1050.

pi tornò ( cioè in Monte Calino ) di bel nuovo ; non

fece altro, che tra feri vere le parole dell'Oftienfe ,

che cosi fcriffe nel cap.85. Seguenti anno pr<edicifes

^Pontifex 1TER&M ad Monaflerium venit in Vigi -

iiis San&i Petti , & diefequenti , & altero Apo-

fìolorum Petri , & Paali , raifias folemnitèr cele-

bravìt . E qui pure vi fu un'altro gaudeamus , poi-

che da que' Monaci caramente accolto , dopo averli

icon grand'umiltà vicendevolmente lavati i piedi, il

Papa a'Monaci,ed i Monaci al Papa,/» Refecforium

quoque cura il'lis ad bibendum nimh devotus porre-

tcit.Che cofa ci avete voi qui in contrario dolce mio

bietolone/Perche forfe quei Padri non v'invitarono

a bere, voi cosi brucamente gli avete a smentire."

dicendo . Anzi fu la prima volta , che vi andò , e

mi celebrò la feftività delle Palme . Ma Padre , la

prima volta che, vi andò , e vi celebrò tla feftività

deb



ideile Palme , fu l'anno precedente 1049. e dice

l'Oftienfe: Seguenti anno pradi&as Pontifex ITE-

RUMad Monajìerium "jenit . Allora s'entrò in Re-"

Gettono nel mele di Marzo nel giorno delle Palme ;

ora fi ritorna quivi a bere nella fine di Giugno , in

tempo che i giorni foglion effer molto calorose fan,

voglia da bere . Che pretendete , che pofiìate voi

meglio ricordarvi AzWhauflum , che fi fece allora^ *

non avendo afiaggiato di quel vino,di cui que' Mo«

naci,per la gran fete votarono più beccali? Replica-

te,fi è vero,che l'Oftienfe nell'anno precedente met

te l'andata di Lione in Montecafino nel dì delle

Palme ; ma fappiate , che colui anno ano peccat '%

come dice il Pagi Critica pag. 1 78. num.8.. Infelici

Criticuzzi di tromba marina j Perche l'Ofi;ienfe>

anno uno peccat ? quando ciò , che difie nel Capilo-

lo precedente" concorda col piefente. , e colla ferie

degli anni fufleguenti ,11011 faccende memoria d'ai»

tre entrate in Refettorio , fe non di quella nell'an

no 1049., quando fu eleito Papa, nel dì delle

Palme, e di quella altra , dicendo: Seguenti an

no ÌTERIIM ad Monajhrium 'venit ? Puoflì per

quelli fatti trovare miglior teftimonianza di colo

ro , che mangiarono ivi, e bevverono col Papa, da'

quali l'Oftienfe Papprefc per notarlo nella Cronaca

di quello fteffoMonaftero , dove tutte quelle cofe

accaddeto ? E voi ve ne venite col Pagi , e con un.

*»ria franca foggiungete. ; Comuttquz fiafi il Pap*

*jeane in Puglia. la prima volta il io$o. perche di

te , che il Cronografo di S. Benigno in quello a 11J

aio mette l'andata del Papa Beneventnra, & Ca>>.

Miatm fcafaum t otqu? Monnm Qarga%f



#um l Vedi con quanto poco giudicio fono letti da

voi altri infelici Critici gli Scrittori , che non fape-

te diftinguere i proprj dagli ftrairferi , e vi appi

gliate Tempre al peggio per inoltrarvi letterati di

«re fillabe , Chi potea faper meglio quelle cofe, l'O-

ftienfe , o il Cronografo di S.Benigno ? Non vi ac

corgete , che coftui trattando di cole lontane , e

firaniere confonde.c turba J'andate di Lione in Pu

glia , mettendo, che prima gifie a Benevento, a Ca

piia , e Montecalino , e poi al Monte Gargano ;

quando fu tutto al rovefcio , che prima fu al Gar

gano , ed al ritorno in Monte Calino , ed i viaggi

di Benevento , e Capua furono gli ultimi ? Finita ,

che fu in queft'anno la feconda vilìta di Monte Ca

lino , profiegue l'Oftienle , che pafsò a "Benevento,

Quando nella prima dilTe , che jornò in Roma .

E qui , dandone yoi fte/To l'occalìone , fcopri-

te quanto poco fia il difcernimento , e giudicio del

noftro comune Amico, che vi fomminiftrò, quando

men fi conveniva , un pafTo dell'Anonimo Barefe ,

per conferma , che Papa Lione tenne in Siponto

Concilio i onde aggiungete al Nnm.XL. un altra

Critica , dicendo, che di quello Concilio Sipoiiti-

tìo , oltre Vviberto , ne faceva anche menzione

TAnonimo Barefe, libro non ignoto al Sig. Gianno~

Ve . Quello Autore / vedendo , che l'Oftienfe da

Monte Cafino faceva palTar il Papa a Benevento ,

lenza che facelTe di ciò alcun motto , dille che di

quello Concilio Slpontino fòlo Vviberto ne faceva

pnenzione . Il noftro comune Amico pi fomminillra

, quella altra notizia , che oltre a Vviberto, ne fa an-

fhe menzione l'Anonimo Barefe , Bene ,fti j dun-
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tjuea Vviberto aggiungeremo d'ora innanzi anche

l'Anonimo Barefè , e certamente , che quefto libro

fu noto a quell'Autore ; ma chi può contendere

colla oculatezza , e minuta diligenza del noftro

Amico , che nel Barefe ha faputo co' fuoi microfco-

pi fcoprire quelle cinque fillabe , fccìt Synodo , che

frapparono dalla veduta degli occhi altrui ? Ma

non lì è accorto , che fomminiftrandovi quefto paf-

fo , per far dell'avveduto Critico , minava tutti

i volln argomenti , e fcovriva falfa la critica del

Pagi dell'anno unopecqat. Ecco qui l'Anonimo

Barefe concorda negli anni coll'Qflienfe ; poiché

quella venuta di Papa Lione in Siponto , dove fece

Sinodo , la mette appunto in quello anno ioJO,

quando iteritm vifitò Montecafino , dicendo: ML.

Inditi. 3. venti Leo Papa in Syponto ifecit Synodo .

Lione Oftienfe non fa menzione alcuna di quefta

andata del Papa in Sipontp ; ma dopo aver fatto be

re il Papa ne] Refettorio con que' Monaci , dice*

che indi pafsòa Benevento, dove aflbjvè i Beneven

tani dalla (comunica fcagliata loro dal fuo prede-

ceffore Clemente. Or dunque , come può dirli, che

l'Oftienfe anno uno peccat , e che quel , che notò

efler avvenuto nel precedente anno 1049. nel qua

le fu ordinato Papa , debba trafportarfi in quello

Seguente anno 1050.^ Quando i fatti confegnati in

queil'aqno fono altri, e tutti diflerenti da quelli,

che avvennero nel precedente , nel quale fi narra

la prima vifita fatta pel di delle Palme in Monte

Cafino , donde pafsò poi il Papa in Roma ; e qui 1»

tratta della feconda , dicendo l'Oftienfe , che Lione

iUtura nel Seguente anno venne in quel Monaftero



nella Vigilia degli Appolloli Pietro,e Paolo,e quin

di partiflì per Benevento ; ed il Barefe lo fa paflare

anche a Siponto.Vedi ora qual fia il genio di quelli

infelici Critici , che purché non gli fcappi una mi

nuzia, non fi curano farfi conofeere fenza giudicio,

e privi affatto di raziocinio , e di difeorfo , e di mi

nare quella fabbrica iftefia , la quale fono tutti in-

tefi d'innalzare.

Ne' feguenti Numeri XLI.e XLII. vi moftra-

te non pur fenza difeorfo , ma anche un tantino

Impofitore , poiché falfate le parole di quell'Autore,

e quel ch'c peggio lo infultate appreffo. Colui pro-

ftguendo la narrazione di que'fatti, fecondo che gli

rapporta l'Oftfenfe , difTe , che Papa Lione da Mon

te Cafino , terminate le vifìte de* Santuari , volle

vedere le Città pià cofpìcue del Paefe, efi portò pri

ma in Benevento , ove ebbe occafione di ben affe

zionar/: que' Cittadini , e tirargli alla fua divozio

ne ; poichéftando ancora quella Cittàfottopofla all'

interdetto di Clementefuo predecefiore , egli k tol-

fe . Dipoi nell'annofeguente volle veder Capua , in

di tornò lafeconda volta a Benevento , ne volle tra

cciare diportarciin Salerno in quejlo medefimo att-

Tio ioji. Vedete ora fe fedelmente traforile ciò,che

fi legge neil'Oftienfe , il quale da Monte Cafino fà

pa/Tare il Papa in Benevento.dicendo: Beneventurg

,deinde profe&ut ab etecoraraunicatione Ulani pra-

decefiorisfai Clementis tandem abfolvit . .Anno ite-

ìrum altero Capaam venietts , rurfum Beneventum i

inde Salernumperrexit . Sicche quello Scritto

re, profeguendo i fucceflì dell'anno 1050. narra che

i/ione fi portò in Benevento; Nel feguente an
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no i oj i .ficcome h TOftienfe.che dice: Arino ìterum

altero , rapporta il viaggio fatto ia Capiia, ed il ri

torco a Benevento , donde poi portoflì a Salerno .

Or dunque vergognatevi ora, in prima della

voftra Impoftura , e poi della sfacciataggine , quan

do falfando quelle parole , le traferivete cosi: NelP

anno feguente 1050. Ji portò prima in Benevento ;

e poi infu Itando foggiungete : L'Autore ha troppo

già con/afa la Cronologia : diffidi cofa è , che Ji ri

metta bene incammino . Si crederebbero , fe co'

proprj occhi non fi leggelTem tali impudenze ? Sì è

intera .mai tanta protervia, che nello fieno tempo

che fi corrompe il palio , s'infulti : anzi l'unico ap

poggio dell'inluito è la falfità ifteffa commeffa dall'

infultare ? Quello Scrittore non aveva meflieri, pro-

feguendo i fatti del 105.0. dire nell'anno fe%uentc

iojfo. Ciò ditte quando narrava il viaggio fatto in

Capua , dove capiva Tanno feguente , poiche ac

cadde nel 105 1. dicendo l"Oftienfe perciò a.nno. ite.

rum altero . Dov'è qui dunque troppo confufa la

Cronologia , e che fia difHcil cofa eh* rimetterfi bene

l'Autore in cammino , fe colui non ne ufcl mai , fe-

guendo la traccia d'Oftienfe , che nello fletto anno ,

che fu in Monte Cafino fa il Papa in Benevento ,

e nel feguente anno ip fa a Capua ? E che va-

niloquj fon quelli , che poi foggiungete dell'

edizione dell' Oftienfe di Napoli per Tarquinio

Longo , che pofe falfamente nel margine per nota

Cronologica l'anno 1050. quando dovea metterci il

1051. Ci è bifògno di nota marginale^ che gli Edi.

, tori additino Tanno, quando quello efpreflamente fi.

legge nel Tello? Tutte l'edizioni, e di Napoli",

H e di



c di Parigi, fpezialmente l'ultima fatta imprimere

con fomma accuratezza dall'abate della Noce nel

j66S. . della quale fi valle quell'Autore , portano

che nell'anno 1049. godera anno quo ordìnatus efì , il

Papa fi portò la prima volta in Montecafino , e che

fequenti anno pradicìus Pontifex iterum ad Mona-

flerium venit .

E che andate fantafticando , e lambiccandovi il

cervello miferi Criticuzzi fopra calendarj per vede

re dopo fettecento anni , fe nel 1050. la feda de*

SS.Pietro , e Paolo venne di Venerdì , o di Sabato ,

tjuando non pur non intendete l'Oftienfe 5 ma du

bito forte , che l'abbiate veduto , poiché dalle pa

role , che ne trafcrivete tutte difformate , e {con

cie , date indizio , che non l'avete letto . E giac

che la mia difgrazia vuole , che ben lo merita la mia

dappocaggine di avermi voluto intrigar con voi ,

mio Signor Neutro , perche non sò fe debba chia

marvi Frate, o Monaco, di andar raddrizzando

tutti i paffi degli Autori , che, o ftroppiate , o falfa-

te; e di fentire le criticature di quello altro Signor

Lunario , o Calendario del noftro comune Amico ,

che finalmente mi obbligherà pure a provvedermi

d'Almanacchi ; voglio qui traferivervi le gl'ufte pa

role deU'Oftienfe , non come voi l'avete contraffat

te : Scquenti anno prxfatus Pontifex ITERVMad

Monajìeriura venìt in Vigiliis Sanili Petri , & die

fequenti, & altero Apojìolorura Peni, <& Pault ,

raifìasfolemfiifèr celebravit . Cumque die ilio Sab.

batum efiet , ad Fratrum mondatura ingrefìus , duo

decima Monachìs pedes lavtt , & ipfe etiara ab ets

ìotus in RefeHoriura quoque cum Ulh adbibendura

v
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ììm/'s devotus perrexit.. Vedi qut^ che Lione arri-

ò nel Monallerio nel giorno della Vigilia di S.Pie

ro : Cumque die ilio ( che non può riferirli al die

tquenti Ò" altero , che fu occupato il Papa alia ce

sari tà , e folennità delle mefle ] Sabbatum efiet ,

erciò fuvvi la lavanda de' piedi, e perciò s'andò in

lefettorio a bere folamente , non a mangiare , ef-

:ndo Vigilia , giorno di digiuno ; poiche a qtie*

empi era collume de' Monaci Benedettini il Saba-

o di lavarti; il qual coftumc lo ritengono ancora i

^iftercienfi della più /fretta o/Tervanza, ficcome no-

;ò in quello luogo l'abate della Noce , dicendo : Ex

toc loco colligìtur , Sabbato confuevifie Monachos

'avare , qui raos apud Ciflercienfe Jlriffioris obfer-

untits adhuc perfeverat .

Or fe l'Oftienfe efpreiTamente dice » che Lione

irrivò in Monte Calino nel giorno della vigilia , e

non della fella di S.Pietro , ed in quel giorno , che

irrivò fi fece la lavanda > perche era Sabato ; La

fefta di S.Pietro nell'anno ioJQ. venne di Domeni

ca , e nel 1 05 1 . dovente eflere di Lunedì , e non di

Sabato;ma vergognandomi di far^più parole intorno

a quelle feccaggini , palliamo ora all'altra critica,

che notate al Num.XLl7,

Quell'Autore diflTe , cheportatpfi Papa Lione

a Benevento, ftando ancora quella Città fqttopojla

all'interdetto d't Clemente fuo predecefìore , egli lo

nife ; fecondo che ferifle l'Oftienfe : Beneventani

deinde profe&us ab exeommunicatione illamprade-

\ceforis fui Clementi! tandem abfóhit . Seutiamo

ora le voftre petulanze : Anzi tutto il contrario. Im

perocché in quefto viaggio del is>io.^efìendojt partita.

' ••..- h ij H



il Papa da Benevento \ i Beneventani riBellandofi di

nuovo, egli gli/comunicò . Citate Ermanno Con

tratto allora vivente , ad A. io Jo. che ditedi Lione

avere fcritto: Beneventanos \(tdbuc rebellantes ex-

eommunicavif .

PuorTi fentirc raziocinio più ftravolto di que

llo ? L'Oftienfe pur era ajlor vivente : poco dopo

tali fuccefiì entrò Monaco in Cafino : albergò fpef-

fo nel Monaftero di Santa Sofia di Benevento , e

trattò co' Beneventani di que' tempi , che vuol dire,

che quefli fatti potea meglio làperii , che Ermanno

Contratto fcrittore ftraniero , il^quale non potea

averne contezza fe non per fama , e rapporti di

viandanti . E pure i noftri novelli Criticuzzi vo-

glion dar più fede , ad uno ftraniero , che ad un te-

,(limonio domeftico . Se Ermanno difle , che Lione

fcomunicò i Beneventani, difle ciò, eflendo flato

mal informato : poiche i Beneventani una fola volta

furono fcomunicati da Clemente , e non da Dama

to , né mai furono aflbluti , ficchè avefle Lione do

vuto nuovamente fcomunicargli . Non fu loro tol

te ja 'fcomunica , fe non quella volta , che Lione

nell'anno 1050, andò in Benevento ; poiché fe bene

nell'anno fegueqte vi tornarle , non mai fi legge al

tra aflbluzione che avefle loro data . E non vi ac

corgete della voftra feiocchezza , dagli fpropofi ti ,

the foggin ngete del Pagi il giovane , il quale dite

.ave re fcritto , cheDamafo II. predeceffore di Lione

non ifeomunicò i Beneventani , per quella graziofa

«agione , perchè altamente Papa Lione non fareb

be andato a Benevento a dimorarvi . Infelici, Dama

to «on iftjomunicò i Beneventani f perch'erano (lati



già (comunicati dal fuo predeceflbfe Clemente ; né •

ebbe quefto tempo di andare a Benevento , ne per

ifcomunicargli , uè per affolvergli , perchè appena

giunto in Roma , il fuo Pontificato non durò più.

che 23. giorni. Papa Lione andò in Benevento m

perche feppe che ivi non vi era pestilenza , e che i

Beneventani erano fani , e robufti , e non appella

ti , onde non avefìfe ivi potuto trattar della loro af-

(oluzione , ficcomefece , rendendofegli ben affezio

nati , con toglier loro quella (comunica . Ma mi ri-1

chiamano altre voftre criticature , che veramente

muovono a pietà , e compaflìone ; onde bifogna ta

star loro pure il polfo^e fapere di che infermità lan-

guifcono , .

XXXXU1. XL1V. XLV. xlvì:

DApoi che l'Oftieniè nell'anno lofi, ani

no iterum altero, fa paflare il Papa in Salerno,

foggiunge quelle parole . Debinc expellendorum

Normannorumgrafia ultra montes ad Imperatorem

abjit , milites ab inde conduRurus * Altri codici, fe

condo che nota l'Abate della Noce , leggono cosi»

Debinc expellendorura Normannorura gratta milites

undecunque ardens contrabere , ultra montes ad Ira~

peratorem abjit . All'Oftienle, a cui niente importa

va notar le vie , che calcò Lione in quello viaggio ,

k per la Francia , o pe'l Norico; dove albergò , ove

diverti , e quando in Ratisbona fece la traslazione

de' Santi Vvolfgango , ed Erardo ; ma folamente di

«arrare , che Papa Lione ebbe ricorfo alPImperado-

Hiij re



#e in Germania , perche gli deffe milizie per difca

ciar i Normanni dalla Puglia; baftò di dire, che Leo

ne,da poiche fi disbrigò in quello anno ioji,de'fuo

viaggi di Capua , Benevento , e Salerno , deliberò

.jja'flar in Germania all'Imperador Errigo per cer

cargli foldati . E fe voi fteflb dite , per teftimonian.

ea di Corrado , detto de Monte paellarum , che

trovafte preflb de'BoIlandifti , che il Papa agli 8. di

Gennajo del io$2. fi trovò a Ratisbona , ove fece la

traslazione di quei Corpi Santi; dunque era già par

tito d'Italia , almanco verfo la fine dell'anno prece

dente 1 05 1- ficcome pare , che voglia anche direi'

Ollienfe , il quale dopo que' viaggi , che accenna ,•

pe'quali bi fognò confumare più. meli di quello an

no , foggiunge , Debinc ulra montes ad Imperaii

remabjit. .

Or all'Autore dell'Iftoria Civile , che molto

meno importava di andar feguitando quel Papa per

tutti i fuoi viaggi , ma folamente di deferivere gli

sforzi di Lione prefTo Errigo per difeacciar i Nor

manni dalla Puglia; pure baftò dire ciò, che'IOftieu-

fe avevaappunto notato,fcrivendo cosi alla/wg.42.,

c non come voi avete maliziofamentc fatto , occul

tando l'anno : deliberò per tanto dipanar in Alema

nna , comefece in quefìo anno 1 05; x . E portato/! dall'

Jmperador Errigo gli efpo/e , che li Normanni , refi

ora mai insoffribili agli abitanti del Paefe,efìeade<va^

no i loro confini oltre a' luoghi, de'qualifurono da lui

invejliti ? e che tentavano di/aggiogar tutte quelle

Provincie, efottrarle dall'Imperio d'Occidente &c

Leggete ora le voftre critiche notate al nurn.

XL1II.XUV. eXLV. , e vergognatevi de' voftri

" " ~V ' ' ~ vani;
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vaniloquj , e delìrj . Nè l'Oftienfe \ nè quell'Auto

re dittero , che Papa Lione da Roma parti per an

dare in Germania , ma (blamente , che in quel tu

iio joji. deliberò il Papa di pattar in Alemagna .

Nè all'uno, e molto meno all'altro importava an

dar notando tutti gli alloggi di Lione in quel viag

gio , ficcomc importava a voi , ftandoa fuoifervigi,

e tirandone falario ; ma accennando il viaggio in-

traprefo verfo la fine dell'anno io$i. ditte femplice-

mente : eportatop dall'Imperador Errìgo ; e fecon'.

do le cofe precedentemente dette , l'abboccamento

con Errigo non poteafeguire fe non nel nuovo an

no ioj2. : tanto piii , che voi fletto fate il Papa in

Ratisbona in Gennàjo di quello anno . Nè quell'Au

tore fi fognò di dire , che Papa Lione condueofle

truppe in Italia contra i Normanni nell'anno 105 i.

come , fenza aver. punto di rofTbre in faccia , avete

voi mentito nel fine ddnum.XLl. Anzi , dalla ferie

delle cofe narrate appretto , notò il giuflo tempo

della calata di Lione alla tefta dell'armata in Italia ,

ed il combattimento indi feguito co' Normanni , co

me fentirete ora , venendo a fcoprire gli altri voftrì

delirj mefcolati anche d'impofture , che avete unite

al num.XLVU

L'Autore dell'Ifforìa Civile,, dopo gli abboc

camenti di Lione coll'Imperador Errigo , e d'averlo

già perfuafoadar mano all'imprefa del difcacciamen-

to de' Normanni , avendo ordinato che fi unifft un

numerofo eferclto d'Alemanni fotto il comando di

Lione iftetto : Soggiunge alla pag.4.3. Non tralafcià

allora Lione in qaejla occafìone di penfare agfinte*

teffi dellafua Chiefa fiamma , per una commutalo-
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He , nella quale cast erti , come Errìgo trovavano i

loro vantaggi . Qui voi tornando di nuovo a'viaggi

del Papa , dove fece la Pafqua , dove tenne Sinodo,

e dove celebrò la Natività dei Signore , dite cosi :

farla qui l'Autore della permuta della Città di Be

nevento col Vefcovado di Bamberga , ma quejìa non

fà fatta , ne in quejlo fecondo viaggio del Papa in

(germanio , ne nell'anno 1 05 1 . come et dice .

Ed è poflibile , che in tutte le.criticature , che

vi ponete ora a fare , non ve ne iia una , che non la

fporcate d'impolìure ? Dove dice quell'Autore , che

quella commutazione fii fatta nell'anno 105 / .quan

do i congreifi con Errigo fi confegnano nell'anno fe-

guente i 052. ?E che fecondi , e terzi. viaggi del Pa

pa m'andate fantafticando , fe quell'Autore non lì

curò d'altro , ficcom'era il fuo iftituto , che di nar

rare quelli congrefiì con Errigo , ed i trattati avuti

per quella permuta , e per difcacciar i Normanni

dalla Puglia ? Non avete dunque voi letto in quello

Scrittore , che dopo quelli trattati * Lione calò in

Italia coll'Armata fornita di Truppe Alemane Bell'

anno 1053., e che quella memorabil battaglia, e

fconfitta dell'Efcrcito di Lione,e fua prigionia avve-

ne nel mefe di Giugno di quell'anno , ficcome aveva

pure fcritto l'Oftienfe , le cui pedate furono da co

lui feguite ? Ecco le parole dell'Oftienfe al cap.Sy.

Rcverfm itaque ab ultra monte Romanus Pontifest,

afcendenfque iterura ad hoc Monafìerium, valdèfup'

pìicitèrfe Fratribus coraendavìt . Indi raccomanda

toli alle orazioni di quei Padri , accingendoli alla.

militar efpedizioue , foggiunge : Poft baie adjutt-

tììsjìbifere cuntfis partium ifìarum .militibus, Apu-

\
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tiara cam Normannis dìmìcaturus perrexit anno

Uomini mille/imo quinquagejìmo tertJo . Chi non sà,

che Papa Lione infin alla fine dell'anno 1052. fc

nello fteflb giorno del Natale del Signore fu infieme

coll'Imperadore Errigo in Vvormazia, ficcome , ol

tre ad Ermanno Contratto,notarono lUfpergenfe ,

il Sigonio , ilGordonio, il Baronio , l'Inveges , e

chi no ì perciò tutti la calata di Papa Lione colle

Truppe in Italia la confegnano nell'anno 1053. fic

come pur fece quell'Autore,non già nell'anno ioji.

ficcome voi fognate.

E che avrebbe detto quell'infelice Criticiizizo

del noftro Amico , se nell'Anonimo di Bari avefle

avvertito efferfi confegnata la Battaglia di PapaLio-

ne cogli Normanni nel 1052. ì Che , fe avefTe let

to Malaterra il quale nel lìb.i . cap.i 4. ferine , che

Lione s'accordò colli Normanni intorno all'anno

1052. , epurequefto accordo non fegu), fe non

molti giorni dopo la feonfitta del fuo Efercito? Che ,

fe avefle faputo che. Guglielmo Pugliefe nel lib.z. in

una ftefla continuata narrazione rapportaTaflaflìna-

mento del Conte Drogone, eia disfatta , che i Nor

manni fecero delle Truppe Papali ? E pure la morte

di Dragone , ficcome fi è veduto , accadde nell'an

no 1 051. Io fondi parere, che ficcome ilcafo Io

portò a leggere Ermanno Contratto , Vviberto , ed

altri Scrittori Germani,Pavefle fpintoa leggere que

lli noftrl Scrittori Pugliefi; trovando nell'Autore

dell'Iftoria Civile confegnata quella calata di Papa

Lione in Puglia con Truppe , e la disfatta del

fuo Efercito nel 1053.avrebbe cangiato ftile , ed ora

leggeremmo così;$>#i è sbaglio ài Cronologia) fAitai

..-w- .... - jr/lnc)



htmo di Bari non dice così , e Guglielmo Puglìef

ed il Malaterra lo convincon pure d'errore . E fe/Se -

re attento quanto è poffibile nella Cronologia , è ufficio

di buono Storico . Criticuzzi di feccia d'alino , che

abbattendovi in un fol libro , fenz'efame , e fenz.a

difcernimento , e lènza badare al fine , ed inftituto

degli Scrittori , vi mettete fubito a decidere , e no

tar altri d'errori nello ftelTo tempo, che moftrate

Una prodigiofa ignoranza . Non cosi fecero i Savj ,

accurati , e veri critici , li quali con fomma maturi -

tà,e fino difcernimento confiderà rono in ciò il coftu-

me degli autori , i foro iftitutì , e le maniere , colle

quali narrarono i fucceffi. Cosi l'accuratiflìmo Pelle

grino nelle note all'Anonimo di Bari ad A. 1052.av

verti , che febbene coflui confegnaffe in quello anno

ia pugna di Papa Leone co'Nbrmanni , e fofle fuo

coflume d'anticipare gli anni per quattro meli : que

llo anno però l'avea prolungato' per otto meli infino

a Settembre dell'anno 1053. , e perciò non doverci

rimuovere dall'epoca (labilita del iojj. ; poiché il

concorde fentimento degli Autori è^che quello com

battimento accadde quafi un'anno prima della mor

te di Leone , la quale comunemente , e dallo fteflb

Anonimo Barcfe fi fifia nell'anno 1054. ne in ciò ca

de alcun dubbio prefib tutti gli Scrittori .Parimen

te le maniere ufa te dal Malaterra , e da Guglielmo

Pugliefe in raccontar quefti fucceffi , non polfono

recare vermi pregiudizio alla comune fentenza , pe

rocché quelli non fi aftringono a diffinitivamenre

difegnare l'anno della pugna , e dell'accordo con

efatti,e minuti caIcoli,ma generaluier.te inficine con

altri fucceffi gli rapportano.



1XIJ,

Ma rftfì bilògna tralafciare le voftrc prodezze,

che aggiungete alla fine di quello Num.XLVl, poi

ché tornate a' primi delirj in una maniera non meii

compartionevole , che vergognofa . Di nuovo co-

minciatea malmenare il povero Oftienfe,, e quando

coftui chiaramente avea detto nel rapportato cap.

87. , che il Papa tornò d'oltre i monti , e calò in Pu

glia a combattere co' Noi.man ni nel 1053. voi non

avendo letto quello palio , fopra il medelimo delira

te cosi : Ora li offervi , che egli contando le cofe

„ avvenute in quell'anno ( che voi intendete il

ioji.Jcomincia il cap:8$. con quelle parole: fe-

„ quenti anno pràài&us Pontifex iterar» ad bocMa-

„ nafleriam venit in vigiliis S.Petri , c dopo fette

», righe : Anno iterum tertio....expellendorum Nor-

.„ mannoram grafia ad Imperatorem abitt tzrc. ma

„ feper annofequenti avea egli intefo il 105 r . che

.altro mai potea intendere per anno iterum tertio,

(è non il 1052.

Almanco ora avremo fperanza di guarirvi,poi

ché il male è sì palefe , e fcoverto , che conofcendo-

lo forfe voi fteflb , faprete darci rimedio , e raddriz

zarvi il Cervello . Afcoltatemi adunque ora , che

mollrate eflet in lucido intervallo . L'Òftienfe nelr*

i fteflb anno 1049. cne intronizato Papa Lione ii»

Roma , lo fa venire a vifitar Montecafino nella fefti-

vità delle Palme . Dapoi nel Capitolo , che allega tei

cominciò cosi r Seguenti anno pradi&us Pontifex

iteràm ad Monafterium venit in 'vigiliis Saniti Pe

tti . E ciò fu nell'anno 1050. , perchè credo, che

ora comprenderete, che cosi dee chiamarli quell'an

no , giacché ftifliegue al 1940, Profiegue quivi l*



Oftienfe a dire , che il Papa pafsò a Benevento , *

qui finiicedi narrare i (uccelli accaduti in quello an

no . Soggiugne dappoi . Anno iterutn altera . Av

vertite qui il peccato commeffò , e cercatene a Dio

perdono , tanto più , che l'avete reiterato , poiché

ben due volte in vece d'altero , avete falfato il palio,

e detto tento . Come Padre vi avete fognato" di no

minar quello altro anno , terzo , quando non mai t'

Oftienfe avea nominato il primo , ed il Jecondo ? In

quello altro anno adunque , che fu il 1051. dice 1'

Oftienfe , che il Papa Capuam veniens, rurfus Bene-

ventura , & inde Salernum perrexit . Debinc expel-

lendorum Normannorum gratta,ultra montes ad lm-

feratorem abiti , milites abinde condutturas . Rav

vediti ora , che nell'altro anno > che fu il 1 ò$ 1 . lr

Oftienfe non fa fubito paffar il Papa in Alemagna ,

ma lo fa andare a Capua , poi tornare a Benevento,

e finalmente lo manda a Salerno . Per far tanti viag

gi , per accefli , réceflì , e more , credo , che vi bifo-

gnaffero molti mefi. Sicché verfo la fine di quello an

no potè intraprendere il cammino di Alemagna , ed

in fatti voi fteflò lo fate già in Katisbona agli 8. di

Gennajo del nuovo anno 1052. Cosi quando l'O-

ftienfe foggiugne : Dtbittc expellendorum JVtrmatr-

norum gratia ultra montes ad Imperata/rem abiit: chi

dubita , che quello Scrittore con ciò non venga a

confegnare tutti gli abboccamenti , i trattati , per

mute , ed altri negozj avuti eolPImperadore Errigo

nel feguente anno 1052.? laonde quando dite , che

il trattato della permuta di Benevento , l'Oftienfe lo

narra fotto queflo ifteflTo anno ioj2.dite vero ; ma

non per que'vaniloquj , che vi hanno inaridita la

* T men-
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mente , per quelle feccaggini , che vi fomminiftrò il

noftro comune amico: ma perchè l'Oftienfe venne

chiaramente a darlo ad intendere , non folo per quel

che in quello Capitolo fcrifle, ma per quel , che fog-

giunftf nel cap. 87. quando dille , che il Papa tornò

da Alemagna , ed ufcì a combattere co' Normanni

nel 105 3.Quella pugna certamente che avvenne nel

mefe di Giugno di quello anno . IJ Papa è certo j che

la fella del Natale del precedente anno la celebrò in'

"Wormazia : che tornato in Italia era ftato prima in

Montecafwo , ed in vari altri luoghi , ed indi pafsò

in Puglia al combattimento j ficchè ne'principj di

quello anno 1053, non era in Alemagna , Negli ul

timi mefi dell'anno ioji, , fecondo l'Oftienfe , era

forfe ancor in Salerno ; E)unqne quello Scrittore

tutto ciò , che trattò Lione con Errigo in Alemagna ~*•

fu meftieri , che lo confegnaffe nell'anno 1052. , fic-<

còme parimente fece l'Autor delPIftoria Civile ,1/

avete intefo ? fete perfuafo ,? Se nò , io non ne pollo

altro j, effe ndo già affievolito , e ftanco di correr più.

dietro a quelle voftre frafche , poiché non potendo

mi pafcere fe non di vento , lento in me mancar

ogni Jena,ed ogni forza,

XLVII.XLVI1I.XLIX. L.LI.

PEr correr miglior acque alza le velé

Oraai la Navicella del mio ingegnò",

Che la/eia dietro aJe mar sì crudele.

Sia benedetto il potente Ala , e la replico an

ch'io qui ben tre volte , efte finalmente per que

llo

r.



Ile nuove altre criticature ci fate ufa're da un

mare veramente crudele , pieno di fecche , ed

areno& , che poco ha mancato , che non fcccafle

a me pure il mio cervello . Parvi , Padre mio ,

leggiera penitenza quella , che fin'ora m'avete fat

ta fare di mettermi fra tante fterilità , e feccagini, e

farmi andar fempre , co' fquadri in mano, e con ca

lendari alla cintola , andar notando punti di Luna;

e farmi far qui il Natale , là il di della Cerajuola : in

un luogo la Pafqua , in un'altro la Pentecofte : In

-Monte Cafino il giorno delle Palme , e la vigilia di

S.Pietro : In Rems farmi aflìftere alla confecrazione

di quella Bafilica : in Ratisbona farmi intervenire

alla Fefta della traslazione dei corpo di S.Erardo; ed

in fine farmi miglior banditore di facre , dì vigilie,

e di feile , che non fu il noftro Mefler Ricciardo di

Ghinzica? Almanco ponendovi ora a parlar del con

tratto di permuta della Città di Benevento col Ve-

fcovado di Bamberga : di erezioni di chiefe colle

giali in cattedrali : di Ambafciadori , e loro ne

goziati : di battaglie , ed eferciti fconfitti; ed in fi

ne dell'efaltazione di Roberto , da Conte a titolo di

Duca : ci fate refpirare un poco, e non efler fempre

condannati a difputar di bazzecole , come fi ftàcon

una filatrice a difputar del filato . Eccovi dunque

pollo in cattedra ad efaminar meglio quel contrat

to di permuta , e a darci migliori , e più appurate

notizie di quei cambio di Benevento , anzi più re

condite , poiche non le fapeva , neppure lo. ftefib

i.ione Oftienfe , che fu il primo a darcele .

Voi dunque avendo nel numero precedente fit-

iaiq l'epoca diquel contratto nell'anno 105 ».di che

niu-.
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niuno no mofle dubbio.poìche Papa Lione in quello

anno lo ftipulò coll'lmperador Eirigo ; profeguite

in quelli numeri a (coprir gli errori dell' Oftiente,

che mal f'eppe darcene conto . L'Autore dell'Moria

Civile per far meglio intendere in che confiftefle

quella permuta , e quali foflfero le cofe cambiate fra

Lione , ed Errigo , fcrifle cosi nella pag. 43. Err'tga

1.da'Qermani appellato ll.avea in Bamberga afpefe

del proprio Patrimonio edificata una magnifica Cbie-

fa in onore di S.Giorgio; e volendola ergere in Cat~

tedrale , proccurò da Benedetto Papa , che la conja.

crafìe , ed in Sede Ve/covile la ergefìe . Qui con po

ca urbanità interr om pendo il difcorfoa quello fcrit

tore, ma nel tempo ifteflb chiamandolo cortefamen-

te fèdel Copi Ila , dite cosi : L'Autore copia troppo

fedelmente Lione Oftiettfe, lib.2.cap./\.6. : Hic idem

Auguflus ex proprii Patrimoni fumptibus con-

ftruxit Ecclefiam ad honorem Sancii Georgii in

„ Bamberga , 8c advocans Benedicìum Papam , ab

ipfo illam confecrari fecit, atque Epifcopalem in

„ ea fedem conftituens &c. Poco peneranno gh Eru

diti a ravvi/are in quefle poche linee cinque errori.

Manco male , che la tempefta è venuta a fcoppiare

fopra POftienfe ; ed io per me avendo pofto in (alvo

quell'Autore , dovrei curarmi poco , che il nembo ,

e la procella lo nabifTafle ; ma pure mi vien com-

paflìone di quel buon Cardinale , e Vefcovo, e Ai-

merei una fotnma ingratitudine , fe in quello peri

colo, che palTa non gli preftafli foccorfo , poiché noi

altri Napoletani fiamo molto obbligati a quello

fcrittore, ed alla divina provvidenza dobbiamo, che

ci avene lafciato quella Aia Cronaca; imperocché al



trlmente dove farCmo andati per aver qualche lume

delle noftre memorie di que'tempi sì ofcuri , e bar

bari ? Dove fotto i Longobardi la notizia di tanti

Conti , Contee , e Gaftaldati ? Dove fotto i Nor

manni la Storia della ior venuta in Italia , ed in

Puglia , ed in Calabria ? Dove le tante altre pre

clare notizie , onde gli fcrittori del Regno di Na

poli han potuto illuftrare le loro Morie ? Niente di

co della ferie de'Papi , dc'Duchi , e Principi di Be

nevento, di Capua , e di Salerno ,g de' titoli degli

acquila del Monaftero di Monte Calino , an^i delja

Chiefa Romana iftefla ; ed in quefto foggetto ap

punto, che abbiamo per le mani di Benevento , non

fe ne faprebbe il titolo delPacquifto , fe P Oftienfe

l'aveffe taciuto . Per quello di Avignone PIftorie

ne fon piene ; ed ultimamente Giovanni Criftiano

Liunig nei fecondo volume del CuoCodice diplomati

co d'Italia ce iie ha dato fin allo ftrumento della

compra , che ne fece Papa. Clemente VI. dalla no-

ftra Regina Giovanna I, per prezzo di ottanta mila

fiorini ; ma di quella permuta di Benevento , non

fe n'ha altro rifeontro, fe non quello , che ce ne ha

lafciato POftienfe. Or dunque dovrà comportarli,

che venga ora uno Straniere , e tratti per fkvolofo

quefto fcrittore , e che millanti in quefte poche fue

linee avervi ravvifato cinque errori ? Un Lucchefe

poi , quanto ignorante di quefte cofe , altrettanto

prefuntuofo , ed impudente? Or via, man baffa , e

non fe gli ufi compaffione alcuna,

Quali dunque fono quefti cinque errori , che

avete feovertiin quefte poche linee di Lione? Ecco-

U'Prìmo è errore il dire , che la Clpiefa di Bomber'

&
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ga fofie/lata eretta in Cattedrale', ed in Sede Vefco-

vile da Benedetto.Ella fino dall'anno 1006.eraflati

dichiarata tale da Giovanni XVlI.Papa',aIlorche in

flitn) in Bamberga la Sede Fé/covile alle preghiere

di Errigo.Avete finito?Or vedete quata pazienza ci

vuole con voi altri Criticuzzi fenza giudicio,e che

non fapete negli fcrittori difeernere la cagione,che

gl'induce a far menzione di qualche fatto,del quale

incidentemente occorrerà parlarne fuor dal proprio

loro iftituto, e foggetto delle loro opere.Lione O-

ftienfe,dovendo parlare di quella permuta di Bene-

vento,e di quaii còfe fi facefle il cSbio fra Papa Lio

ne, e l'Imperador Errigo il Negro; dovea per necefc

lità favellar del diritto , che la Chiefa Romana ave»

fopra la Chiefa di Bamberga , perche poteflTe farne

cambio colla Città di Benevento.Quefto diritto non

l'acquiftò la Chiefa di Roma, fe non per la confecra-

zione, ed erezione in fede Vefcovile, che fece Bene,

detto della Chiefa di Bamberga 3 onde di quella fola

dovea far menzione non delle altre precedenti,per le

quali la Chiefa Romana non avea acquiftato diritto

alcuno,che potefle cambiarlo con Errigo per Bene-

vento.Se l'Oftienfeavefle avuto a trattare dellaChie-

fa di Bamberga,ficcome han fatto per proprio iftitu

to gli fcrittori Germani , che voi allegate , avrebbe

fatto male di tralafciar il come, ed il quando comin

ciò la Chiefa di Bamberga pian piano per li favori

dell' Imperador Errigo il Santo, ad eftollerfi tanto,

finche non fu contento, fe non vide venire un Papa

di perfona a confecrarla,. ed ergerla in fede Vefco

vile. Dunque tutto ciò, che voi narrate delle pre

cedenti erezioni , non farcendo al cafo dell' Orti-

I. eufe



enfe , moftca non già alcun errore 'di quefto favio

fcrittore , ma si bene la voflxa ftupidità , ignoran

za , ed impudenza ,

Ma iJ fatto ftà , che voi ne men fapete l'origi

ne dell'innalzamento della Chiefa dì Bamberga in

Cattedrale , e m'obbligate a dirvelo , per foi cor

reggere quella tanta voftra petulanza , ed imperti

nenza , J/Oftienfe diffe vero , ch'Errigo fondò , ed

innalzò quella Chiefa e# propri/ patrimoni} fump*

tibus { poiche la. Città di Bamberga con tutte le

Chiefe f Edificj , Predj , Terre colte , ed incolte,

che avea intorno : Errigo l'ebbe in proprietà per

donazione fatta gliene dà Ottone II. , come pro

prio Patrimonio, potendone difporre. a fuo arbitrio

cosi tra'vivi , come in ultima volontà, E 'a carta di

quella donazione potrete leggerla preflo Gretfero

de Diwis Bamberg. in. 'vita lienriqi Saneli cap. J$t

ond'è ch'Errigo,fin da ch'era giovanetto amò tanto

qnefta Città , che volle adornarla d'una magnifica

Chiefa , alla quale fu in donare cotanto profufo,

che ( vedendo che non procreava figliuoli^ vi confu

mò anche il dotalizio di Cunegonda fiia moglie;

quindi SigebertoGemblatenfe ferifle ad ^.1004.

che di tanta profufione cominciò a fdegnarfepe Dio-

derico Vpfcovo di Metz fratello di Cunigunda » di-

«endo..fr quia Uberis canbat , eam omnium rerum

juarura htredera fccit '. nvde l/codericus Mete»-

Jium Ep.fcopus do/ens, doterò, & patrimoniam foro'

ris fua Cunigtfridis Imperatricis delegati ab Impera

tore Ba btbtrgtvf Ecchfia; rebet/at,

Avend< Errigo fondata , e cotanto arricchita

quella Chiefa, ardeva di defiderio d'ergela in Vefco-

vùdo
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Vado. Non poteva ciò farfi fenza il confenfo del Ve

fcovo d'Erbipoli,nel cui territorio era Bamberga.Er-

rigo pofe ogni ftudio per ridurre quel Vefcovo a

darglielo ; ma .colui , effendofi accorto dell'ardente

brama dell?Imperadore,lebben fe ne moftrava pron

to, ricercava però condizioni affai dure , e pefanti.

Voleva ch'Errigo otteneffc dal Papa,che la fuaChie-

fa d'ErbipolìTergefle in Arcivefcovado , gli proc-

curaffe perciò il pallio , e fe gli aflegnafle per fuffra-

ganeoil Vefcovo Aiftetcnfe; e fatto quefto egli av

rebbe fmembrato dalla fua Diocefi Bamberga. Tutto

accordò, epromife di voler fare Err'gOj cotanto era

prefo dal forte defiderio di veder in quella Chiefa

federe un Vefcovo , e mandò Legati in Roma per

trattar di quefto affare ; ma il Papa non volle con

fermare l'accordo fatto col Vefcovo di Erbipo|i:tan.

to piùjChc il vefcovo Aiftetenfc ripugnava fottopor-

fi a quello d^Erbipoli ; onde Errigo mutò fentenza,

e fi pensò ad altro efpediente , ficcome rapporta

Ditmaro lib.ó.pag.^S^.e fi legge negli Annali Bara-

bergenfi preffo Martino Hoffmanno lib, i . §,.6$.pag.

40. , e ne'Scrittori Bambergenfi raccolti da hude-

vig , ove nel tom.i. fi leggono quefte patole r Acci-

pit conditionera. Henricus, ó* mijjìs Romam ,

nuntìis remJurama dilìgentia peragi jubet . Ponti-

fice antera canfirmattonera pa&ìonis inter JHenr/cunt

& Epifcoptim initrt , & Palii ufumpernegante , &

Magingofo , Aìfietenfi Epìfcopo Fxclefi* Vvircebur-

genftfubefìe renuente Rex mutat paulatim

J'ententiam , Si pensò pertanto ad altro mezzo , e

finalménte dopo tanti sforzi, ed interpofizioni ado

perate col Vefcovo d'Erbipolì , fi ottenne , che la-

I ij {eia



fciato da parte (tire que'fuoi alti penfieri di voler

eflere Metropolitano , fi contentafle di riceverli in

ifcambio alcune pofleflìoni , e beni , che Errigo gli

avrebbe conceduti nel dillretto di Grabfeld, li qua

li furono , fecondo fi legge nel diploma rapportato

dalla Cronaca di Lorenzo Friefens^ag, 1008. Mai.

nungam in pago GabfeldicaJìtam, una cura marca ,

& Vvaldorf , tìccome fuefeguito nell'anno 1006.

affegnando all'incontro il Vefcovo d'ErbipoIi alla

Ghiefa di Bamberga parte della Parrocchia del fuo

Velcovado. A quella commutazione fi cercò la con-

ferma da Papa Giovanni XVII. il quale nel medefi-

mo anno non ebbe difficoltà per fua boi la,che fi leg

ge preflb Gretfero cap.i 1 .di confermarla,e di averla

per rata , e legittima , dicendo: Commutatione fa&a

jureac legaliter cura Henrico , Wirzebuirgenfi Epi.

Jiopo,de aliqua parte Parocbiafua fui EpifcopatUs.

Quella conferma , che fegul nell'anno 1 006.

non bilògna confonderla coil'erezione del Vefcova»

do, come avete fatto voi, la qual fi fece nel feguen-

teanno 1007.in un Sinodo convocato a Francfort,

nel quale alla prefenza d'Errigo , e di que'Vcfcovi

fu eletto, ed ordinato Vefcovo di Bamberga Ebe-

fardo , che fu il primo Vefcovo di quella Chiefa,

e per quella ragione negli Annali Einfidelenfì preffo

Mabillone Tomo IV.AnakUorum/wg.47Q.nella cro

naca Auftrale preflb Friero tora. 1 . pag./^i 7.preflb 1*

autore della cronaca di Etbipoli pag.1007jpvzfìo Er

manno Contratto/wg.383. ed il cronografo Saflbne,

nell'anno 1007. fi confegna l'erezione della Chiefa

di Bamberg in Cattedrale , eflendo in quello anno

flato eletto , ed ordinato il fuo primo Vefcovo Ebe-

rardo
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rardo. In quello Smodo diFrancfort diflcErrigo

a'Vefcovi ivi ragunati . Epifcopatam in Barai/erga

cura ìicetttìa Antifiìth mei , facete ba&enus concu

pivi,& bodie perficere volo dejtderium, come fi leg

ge negli Atti di quefto Sinodo preflbDitmaro Jib\

ó.pag. 3 8 3.il qual foggiunfe , che all'ora Errigo no

minò Eberardo Ilio Cancelliero per Vefcovo , e da

gli altri fu ordinato'Eberardo tutte CaneeIlario cu

ra Palìoralis à Rege committitur.C\b,che fu poi an

che confermato da Papa Giovanni , il quale le bene

con quella nuova fondazione, Gerardo fi folle fot- N

tratto dalia foggezione del Vefcovo di Erbipoli;

volle però , che rimanefle (oggetto , ed ubbidiente

al fuo Metropolitano , ch'era l'Arcivefcovo di Ma-

gonza: S.it tamen idemfuo Metropolitano fubjeclus

atque obediens : lìccome fi legge pi.elTo l'Autore

della vita d'Errigo . Dipoi da Benedetto Vili, che

cominciò , e finalmente da Lione IX. che gli con

cedette fino all'ufo del PalIio,ne fu lottratto , come

più annanzi dirafli . Quindi l'Imperador Errigo in

un Diploma , fpedito in Francfort in Novembre di

quello fteflb anno 1007. , che fi legge in dipioma»

tum Bambergeafìum Codicillo ttum.i.pag.i 1.12. 13.

ditfe • Quendam noftra paterna bdreditatis locum

Bàmèerg di&um, in federa & culmen Epifcopatat

fublimando pe.rveximus , & Romana autoritate at

que venerabili! Henrici Wrciburgenjìs Epifcopi, ac

puro, communique omnium nojìrifidelium tara. Ar-

chiepifcQporum, quàm Epifcoporum , Abbiitumqug ,

necnon Pucum, & Comitum conjultu decretoque...

fiabilivìmus,atque corroboravimus.

Conofcete dunque in quello primo errore, che.

I iij ave-



avete voluto notare nelPOftienfe, in primo luogo la.

voftra fciocchezza , e petulanza t che perchè quello •

Scrittore non fece motto di quefta prima erezione ,

perchè non dovea farlo , non faccendo ciò niente a

quello , che dovea narrare della permuta di Bene

vento j voi perciò negate , che Benedetto non ci

avefle avuto mai.parte: e quello è fallò t perchè la

conlècrazione , ed erezione di Benedetto , della qua

le parla l'Oftlenfe * fi fece dappoi , come fentirete

appretto ;per fecondo avvertite pure in ciò i voftri

errori,avendo confuto gli anni della conferma di Pa

pa Giovanni alla commutazione fatta coi Vefcovo

d'Erbipoli , coll'crezione della Chie/a di Bamberg in

Cattedrale * Affai più gravi fono quelli , che avete

commelfi in notare il fecondo errore di Lione O-

ftienfe nel rtum.XLVIII.

Dite in quello cosi : Secondò è errore it dire ,

che laCbiefa Cattedrale fufìe confecrata da Bene

detto Papa * Ellafu con/ecrata dal Patriarca di A.

quilea ajpftito da più di trema VefcoVt il ió1 i. Sci

munito mio trafora; * ignorava forfe Lione Oftienfe

quella gran celebrità t che fi fece nella Cattedrale di

Bamberga in quell*ànno ? A chi era ignota quefta

magnifica folennità deferitta da Ditmarò,neJla qua

le oltre al Patriarca d'Aquilea , e tanti Vefcovi :

intererant etiam , «orine profiegue Ritmaro , regio

gaudio Domina SoròYes Abbatipa Scpbia , & Aide-

brida , quod crat injìgne decus Imperatoria aula \

Aderat ,é' incredibili! frequenta Cleri , acPopu- .

ii , itfter quos multis Regis indulgenza à Rege dona

ta ejt , aliis venia repromijh? Ma che importava al-

l?Oftienlè di riferire' quefti apparati , celebrità , e

fefte
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fefte ? Che avea che fare tutto ciò colla permuta di

Benevento ? Lione parla della confecrazione , e

nuova erezione , o fia conferma della prima , che ad

iftanza dell'Imperadore nell'anno feguente io 12. vi

fece Papa Benedetto : perchè Errigo non contento

di quella celebrità , perduto nell'amore di quella

Bafilica , avendola renduta più fpleiidida , ed in for

ma più magnifica j volle anche aver il piacere , che

veniflTe da Roma tutto un Papa inperfoiid a confe*

crarla colle lue proprie mani * e ad ergerla in Cat

tedrale , ed allora fi trattò della fuggezione , e cenfo

da preftarfi alla Chiefa Romana » Dubitate forfe di

quella venuta di Benedetto in Bamberga , perchè

non volete credere a Lione Oftienfe, che il dice ,

avendovi mala grazia ? Sentite dunque gli Scrittori

fteflì Germani > che ne rendon pure teftirnonianza ,

anzi una bolla dello fteffo Papa Benedetto . Udite

Burkardo , il quale nd^ap. 4. de caftbus Monafteriì

S.Galli />ag.66.fcrifle cosh Henricus juxta Cajìrunt

Babenberg noblkm , & divitem Epifcopium conjìru*

xit , Ó' Benedillo Papa focato Ecclejtam inibì . . .

confecrari facit . Vedi come concorda con quel ad-

vocans BenediBum Papam , ab ipfo Mara confecrari

fecit di Lione Oftienfe . Sentite l'Autore Vita Ma->

invverci §.2^.pag.^z^. Rex Epi feopatum { Bamber-

genfem) quem ex integro in fuo domate fundavit,ter

mini! ejui ab adjacentibus Epifcopatibus legitim»

concambio commutatis. ..../pedali jure Romance Ec-'

cleftte tradidit,ut & primeeSedi debitum honorem di-

vinitus impenderet , &faam pianta ti onem tanto pa

trocinio firmiàs muniret . E lo fteffo fcrilfero l'Au*.

ty>r delia vjta preffo Canifio pag.^Sg. e Mariano Sco

liii j t*



'to ad At 101 r* con qualche diverfitá fra di loro in

confegnar l'anno , poichc , ficcome oflervo Struvio

'SyBt.fJiß.Gerra.diß. 1 3 .§.26.pag.$ S6.Marianus Sco-

tus bac ad A. 10 1 1 . Au&or Vita Meinwerci ad A.

:ïoi3. refert . Ma non vi rincrefea di afcoltar ora Г

ifteífo Pontefice Benedetto.il quale in una fua boils

rapportais dall'Autore della Vita Enrici San&ipag.

3oj.parla cosí : Venimus Bambergam ubi ab ( Hen

rico) Imperatore fufceptifumut, proutpoterat,& no-

perat melius * Ecclefiam autèm cum omni integrita

te Epifcopatus , Sancta Romana Еeclefia , cui Deo

auftore prafidemus , & nobis oitalit . £>aod viden

tes aquum confideravimus , feyiem hujus nojlri Pri-

yilegii , Epifcopatus confirmare in perpetuara ,

eumque tibi {Eberbardo ) & tuisfuccefsoribus con

cedere ea videlicet ratione, hoc ordine, ut nullus un-

quam viventium cujufcunque fit dignitatis , vel or-

dints contra banc noßrarn confirmationem Epifcopa

tus,venire audeat.

Gli Ultimi Scrittori Germani , i più accurati, e

diligenti inveftigatori dclle loro memorie , infra'

quali fono Struvio, e Simone Federigo Hahn , per

piuova di quefta coniecrazione , e nuova erezione ,

o fia conferma deiia precedente , oltre a'riferiti mo-

numenti , fi vagliono anche di quefío paíTo di Lions

.Oftienfe , ficcome fece Struvio loc. cit. che io tra-

icrive in tero , ed il riferito Simone Hahn in fíen-

vico Satsïïo ; nè vi notarono quefti errori 9 che

yi avete voi fcoverto zueca mia da fale , anzi

»eile ioro Iftorie rapportano , che dopo la con

iecrazione fatta di quefia Chiefa dal Patriarca

d'Aquileja , Errigo volle ? che Papa Benedetto

per
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perfonalmente ne replicane la ccrimonìa.che Struvio

laconfegna nell'anno 101 2. dicendo nel cit. §. 26.

pag.384. ljìe etìàm Epifcopatus,prtcfente Benedi

co Vili. Papa , pera&a Templi Majoris confitn*

Bioiie , a 1012. demàni fttìt confecratus . Che ve ne

pare mioSignor Scopritor d'errori in poche linee di

Lione? Ma tentiamo il terzo errore del num.XLIX.

Terzo , è errorre il dire , che la Chiefa confecrata

da Benedettofo/Se la Cattedrale. Nell'anno ioiy.an»

dato egli in Bamberga confecrò alle preghiere delFlm-

peradore Errigo la Basilica cti S. Stefano , che non

era altrimente la Cattedrale . Puolfi fentire cofa più.

ftiapita , e fiomachevole di quella ? Lione Oftienfe

parla della Chiefa Cattedrale , e del Vefcovado , che

fh fottopofto alla Chiefa Romana , e che in ricogni

zione di queftafuperiorità doveffe pagarle un annuo

cenfo, di che parlarono i riferiti Autori : "tutte le

quali cofe , collo ftubiiimento del cenfo feguirono

nell'anno 10 12. per cui fi fece poi con Lione IX. il

cambio con Benevento ; e voi faltate ad un altra

confecrazione della Bafilica di S.Stefano , che fegu)

fette anni apprelTo ?Era cofa veramente rara a que'

tempi , che i Papi portandoli ne'loro viaggi , ora in

una Città , ora in un'altra , non fi mettefiero a

confecrar Chiefe , dove capitavano , quando n'era•»

no richieftije fpezialmente a'tempi d'Errigo il Santo,'

di cui la maggior applicazione era in fondar Chie

fe , e Monafterj, ed affiftere a quelle funzioni di ri

ti , e celebrità Ecclefiaftiche, tanto che non fi penò

poco a non fargli rinunziare la Corona Imperiale,

perchè in tutti i modi voleva farli , non pur Prete ,

ma Monaco , e ritira rfi in Monastero a Verdun . .
*. ... . . r.j . w



Intorno al quarto errore, che notate al num.Xji

teon accade far paroIe,perche le cofe fteflfe preceden

temente dette , voi replicate j # fi vede che l'ave

te pofto per arrivare al numero quinario i poiché

altrimente gli errori non farebbero arrivati a cinque,

ma a quattro . Sentiamo adunque il quinto al «.LI.

che affai piii graziofo de* precedenti *

Quinto , è errore il dire , che la Cbiefa Catte -

irate dì Bamberga, eretta dall'Imperador Èrrigo /of

fe intitolata a S.Giorgio , Pila era dedicata a San

Pietro* Principe degliÀppoftoli,come nefanno irìiiiibi-

tata fede le parole del Diploma Pontificio di Giovan'

ni XVII. Se da altri , che non folle ftato in Germa

nia» venifle quella difficoltà , potrebbe fcufarfi , co

me non pratico de'Santi di que*paefi j febbene non

potrebbefegli condonare la petulanza , che avendo

la così chiamata l'Oftienfe, il quale potea ben faper-

Io,egli àvefTe voluto far il Ser Contrapponi a sì gra

ve Scrittore i ma effendo ufcita dalla vofira penna ,

almeno nella Copia , che defr.e allo Stampatore , voi

che liete ftato in Germania : ed avrete forfe intefo t

Santi fuoi più rinomati , che fono per lo più quel

li , che fi dipingono con arme , e corazza a cavallo ,

e fpezialmente di S. Giorgio rinomatiflimo: certa

mente i che quello vofìro fallo non può cdiidonarfi ,

imperciocché s'unifeono infieme , e l'ignoranza , e

la impudenza , e la protervia contra quello Scritto

re . Moltiffime Chiefe in Germania fi denominano

da più knti , a' quali furon dedicate , e poche fono,

die , fe nòn prefenfem'ehte preflb il volgo , almeno

nelle fcritture non ritengono quello di S. Giorgio .

La Chiefi Gaftedfaie di Bamberga aveva per fuo

prin
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principal titolo quello della Vergine Maria , al qua

le eran aggiunti anche'gli altri di StPietro, e Paulo,

ede'Martiri Ktliano,e Giorgio ; onde quella Chiefa

negli antichi Diplomi * t da varj Scrittori ora fi

chiama di S. Pietro , ora di S.Giorgio . Leggete la

Raccolta intitolata Diploraatum Bambergenfium Co-

dicillusfià al n.i.pag.i i.i2.troverete quel Diploma,'

di cui poc'anzi fe ne ("ono rapportate le parole, dove

Errigo nominando quella Chiefa , difTe averla eretta

iti honorem Sanila Dei Genitrici! Maria , SanBo-

vumque Apojhlorum Petri, & Paulì , tfecnon Mar-;

tyrum Kiltani , atqtte GEORGI! * Alla Vergine

Maria è accaduto in più Chiefe ciò , che per lei ac-;

cadde al fuo Figliuolo Gesìi nelle Immagini, il qua

le rimafe per appendice , ed all'incontro Maria per

figura principale : cosi molte Chiefe fidenominaron

poi dal nome di qualche Santo aggiunto , e fi trala

sciò quello della Vergine ; e da'poiche la Chiefa di

Bambergafu da Errigo, hi quello trattato col Papa

Benedetto offerta a S»Pietro : quindi cominciò più,

generalmente a chiamarli di S..Pietro ; ma .uon per

ciò i Germani iafeiarono di chiamarla di S.GfOrgio ^

ficcome fece anche l'Oftienfe , da' quali ne ^.infor

mato • Ma odo i voftn gridi .del numero feguente »

che mi chiamano a dar nuovo foccorfo al povero

Gllienfe per un'altra procella , che gli fqpràftaì griy

date : Non abbiamo anchefinito gli errorbin ordQ

ne alla Chiefa 'di Bamberga ..Corriamo aduoquepef

fapergli , e vedere fe vi farà fperanza ài iem.enriaf

É^' ; v\W>) .^ ..'v»'|Ji •.v,'sf».'.OR f:i tììt'.OZ'
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PRofeguite in quelli numeri a rapportar le pa

role dell'Autore dell'Uloria Civile, che aveva

te interrotte ne' precedenti , che fono : Così fu fat

toi ma bifognò, che tlmperadorc off'erifse alla Chie-

fa di Roma un annuo cenfo , che fujlabiiito d'un

generofo cavallo bian co , con tutti ìfuoi ornamenti ,

ed arredi, e di cento marche d'argento ogn'Ottao. Qu)

pure quell'Autore copiò fedelmente l'Oftienfe , che

fcrifle :' Ab ipfo ( Benedillo) illam confecrari fecit ,

atque Fpifcopalem in ea Sedera con/lituens , Beato

Petro ex integro obtulit; Jìatuto cenfu per fìngulos

annos equo uno optimo albo , cura omnibus ornaraen-

tis t & faleris fuis , tfy centum marchis argenti.

Ma voi per quello Heilo gridate : Non abbiamo an

corfiniti gli errori. Qui appunto, ed in quelle altre

poche linee io ce ne trovo quattro altri . E quali io-

lio/Eccoli .

Primieramente quefto Cenfo non fu accordato

al Papa per l'erezione del Vtfcovado di Bamberga ,

pome vuole l'Autore , ma fu in contraccambio della

donazione dellofteflo Vefcovado alh S.Sede. Oimè,

the qui parmi , che vi abbia forprefo un brutto ac

cidente , che vi fa delirare . Povero me, io era cop

io per dar ajutoall'Oftienfe , ed ora bifogna affan

narmi per dar a voi feccorfo , per reftituirvi in ret-

'tofentìmento . Avverta V.P. , che il dire, che quel

cenfo fu accordato in contraccambio della donazio

ne dello fteflb Vefcovado alla Santa Sede , è un par-

Jgr contraddittorio, e mollra che voi ftelTo non fa-

pe-
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pete quel , che vi dite : Metta un poco dì attenzio

ne per fentir bene ciò , che fcjifie l'Oftienfe , che io

vi ajuterò con altri paflì di buoni Autori , anzi colle

parole della bolla ftefTa di Papa Benedetto per farve

lo capire . Vedi che l'Oftienfe dice , che Errigo ,

(avendo il Papa confecrata, ecoftituita in Sede Ve-

fcovile quella Chiela J Beato Petro ex iutegro obtu-

ìit . Cosi ferifle pure l'Autor della vita Meinvver-

ci §.2%.Rex Epifcopatum Mambergenfem . . . [peda

li ji(re Romana: Ecckfia trad/dit, ut & prim.a Sedi

debitum honorem divinitus impenderet , Ó" fuam

plantationem tanto patrocìnio firmius munirei . Vi

ricorderete anche delie parole poc'anzi rapportate

della bolla di Benedetto : ma forfe in quello turba

mento vi faranno ufeite di mente , bifogna ripeter-

vele : Venimus Bambergamubi ab Henrico Impera

torefufeepti fumus prout poterat , & noverar me-

tius j Ecclejìam autem cura orani integritate _ Epi-

feopatus Sancite Romana Ecclejiaè , cui Deo aacfort

prafidemut , & nobis obtulit . Quello, a que' tempi,

era il coilume quando fi volevan fottoporre le Chie-

fe , ed i Vefcovadi alia Sede Romana , e renderle a

quella foggette ; in fegno della qual foggezione fi

preftavano i cenfi , ed i tributi : non altrimenti, che

fi praticava ne' Feudi oblatì . Cosi Errigo in remu

nerazione d'averla il Papa in perfona confecrata , ed

eretta in Sede Vefcovile , la foggettò immediata

mente alla Chiefa Romana ; imperocché prima era

fotto la giurifdizione deH'Arcivefcòvo di Magonza:

ma quindi fi lafciò fotto la fpezial protezione Ap-

poftolica , ftabilendofi in confeguenza di ciò un an

nuo cenfo. E perche meglio l'intendiate, voglio

rap



rapportarvi anche le parole della Bolla della coftitu

rione di quello cenfo , e degli Autori > che lo rap

portano appunto , come lo fcri(Te l'Qftienfe , Quelli

dille cosi : Epifcopalem in ea Sedera conftituens ,

Beato Petro ex integro obtulit , Jìatuto cenfu per

Jìngulos annoi Equo uno optino albo , omnibus orna-

mentis , éf falerisfuis .... lenti Pra l'autor me.

defimo della vita Meirvuerci §. 2 y.pag.$ 26,che fcrif.

#è pure lo fteflb : Be<venbergenfem fundum Rex cum

omnibus pertinentiis fuis Beato Petro co?itradens >

'Apofiolico Prafuli jugiter defendendum commenda-

*vit . Et in commemorationem bujus paglionis album

timbulatorem cum faleris fìngulis annis Romano

Prafuli dari conftituit . J,a fopra addotta bolla del

Papa pur dice , che la prefazióne fub nomine pen.

jìonis i doveffè efjTere , Equum album nobis ,nofìris'

que fucceporibus perfolvat , cum fella conveniente

Romano Pontifici . Come poi quello cenfo lofTe cre.

feiutó , lo fentirete apprcffo , quando verremo a rir

fpondere al terzo errore, che in quell'altre poche

linee avete feoverto ircll'Oftienfe . Intanto non bi*

fogna su ciò perder con voi più parole , perche dal

fecondo errore che notate al feguente JVum.LHI. fi

vede , che quel brutto accidente non vi è per anche

pafTato , tuttavia continuando il delirio in una ma

niera più compaflìonevole , farneticando cosi .

Secondariamente qatffo cenfo fu accordato da

Errico /. da' Germani appellato IL a Benedetto Pa

pa Fili, non neltoccapone della Chicfa Cattedrale >

ma della Bajìlica di S.Stefano confcerata dalloflefio

Pontefice . Per conofeenza di ambidae quefii abba

gli fileggi fa Boll» dell'erezione del Vefcovado di

Barn
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Bamberga , fpedita da Papa Giovanni XVII. Fan

no 1007. da me citata pià fopra : e nulla si leggerà

di quefia cenfo . Si legga poi il Diploma di Erri'

co IH.. detto il Negro fatto in Bamberga. l'an

no 1020, a Benedetto FlII.e vifi leggerà ....

Scorgete ora Padre mio quanti fpropofiti vi

fono ufciti di bocca . Dite , che quello cenfo fu ac

cordato , non nell'occafione della Chiefa Cattedra

le , ma per la confecrazione della Bafilica di S, Ste

fano 1 e pure avete letto già , che non pur gli au

tori di fopra addotti, ma la bolla ftefTa di Benedet

tovi fmemifce, e vi dice che fu cofh'tuito per la

Chiefa Cattedrale . Dite che non fu per l'erezione

del VefcoYado di Bamberga , perche nella bolla di

Papa Giovanni XVlI, del 1007. nulla fi legge di

qutfto cenfo . Certamente , che in quella bolla non

poteva leggerfi , poiche il cenfo fu coftituitp . nel

j o 1 2, in tempo di Benedetto, e non di Giovanni nel

J007, Dite che fu per la confecrazione della Bafilica #

di S, Stefano , quando nitfno Scrittore fa memoria ,

che in quella confecrazione fi fufieftabilito cenfo al'»

cimo ; e voi ftefTo avete detto , che quella confecra

zione fegul nel 1019. , quando di quefto cenfo baffi

memoria fin dal 1012. Allegate per ultimo il Diplo

ma d'Errigo il Negro del 1020. quando quefto ftef-

fo vi convince,che il ceqfo fu coftituito per la Chie

fa Vefcovile di Bamberga , e non già per h Bafilica

di S.Stefano , rapportandone voi fteflb le parole,che

dicono ; Sub tuìtione praterea Santti Petri , & ve-

fira , vefirorumque fuccefiorum prataxatum EPJ-

SCOP1VM Bambergenfem offerimus , undefub m-

fira penfionis debito Equum unum album pbaUra-

tur»



iam e# ejufdem hcì Epifcopo vos annualitìtfu/ce-

pturosfavcim/ts . Che ve ne pare ? io v'ho (coverto

il male già , fappiatevene ora per voi fteflb guarire ;

poiché a mali paleiì è facile trovar rimedio.

Palliamo dunque al terzo errore : ed in quello

non vi conofeo tanta gravità , poiche deriva unica

mente da ignoranza . Dite al Num,LlV. che Lione

Oftienfe em'per quelle cento marche di argento , che

aggiunge al cenfo: e la ragione perchè erra? perchè,

foggiungete : In qttejlo Diploma ( intendendo di quel

d'Errigo il Negro già detto ) non ve le leggo; e pure

il Baroni» , che lo traferive, egli ancora protcjla aver'

lo collazionato con quattro manuferitti.

Or vi inoftrerò io la ragione, perchè in quello

Diploma, ne voi, ne il Baronio avete potuto legge

re quelle cento marche d'argento ; e quindi nell'av

venire fpero, che farete più conto dcll'Odienfe, che

ci ha dato quella notizia . Sappiate adunque , che

quando fu coftituito quello cenfo tra Errigo il San- 1

to, e Benedetto Vili, non era che d'un cavallo bian-

co,ben guarnito co' fuoi arredi , e fella conveniente

ad un Papa: e la prenozione doveafarfi non in ogn'

anno , ma ogni quindici anni ; e cosi fu convenuto,

e riabilito nella bolla di Benedetto , dove fi legge :

ptfirtgulis quibiave 1ND1T10MBVS fub nomi

ne pen/ìonis , equum album nobis , nofirifquefacce/'

foribus perfolvat cura fella conveniente Romano Pon

tifici. Dapoi, come fuole accadere , per l'accortezza

de' Papi , e bontà degl'Imperadori pian piano que

llo tributo cominciò a crefcere,e ficcome fi preflava

ogni quindici anni , poi la faccenda fi ridufTe a do-

verfi mandare il Cavallo bianco in Roma ogn'anno;
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ed in effetto non foìo in quefto Diploma d'Errigo il

Negro fi legge mutato il jìngnlìt Indittionìbus , all'

amualiter ; ma negli altri antichi Scrittori Germa

ni , ficcome fi è veduto nell'Autore della vita Meìn*

merci , che difiè pure : Et in comraemorationerm

hujus pablionis , album ambulatorem , cumfaleris

Jingulis annh RoraanoPrajuli dari conjtituit.A'tem-

pi di Papa Lione IX» fi vide crefciuto quello cenfo

* cento marche d'argento di più . Ed i moderni

fcrittori Gérmatìi , ficcome Struvio loccit., e Simo

ne Hanh in Henrico Sanzio pag.a i . da quefto paflb

delI'Oftienfecònfeflano aver la notizia di quefto au-

gumento , nel che tanto lo lodano , e commendano,

£ pure la difgrazia di quefto rinomato fcrittore

porta , che quanto apprelfo gli efteri ha trovato di

{lima , e commendazione ; altrettanto predo ino-

ftri novelli Criticuzzi ije abbia riportato odio, e di-

Iprézzò .: '

"* "COnfimile sventura foffre ora per la notizia,che

ci dà della commutazione di quefto cenfo colla Cit

tà di Benevento , fatta da Lione IJC. con Errigo il

Negro , coll'occafionc di quefto pafTaggio fatto in

Germania per follecitar le Truppe delPImperadore a

difcaccliri Normanni dalla "Paglia . A quefto ferila

tore dee la Chiefa Romana , che oggi fi fappia il le

gittimo titolo deil'acquifto di Benevento 5 poiche

gli amichi Scrittori Germani, come cofa non ap

partenente a loro, lo tacciono . Solo Lione Oftienfe

Ibrittor contemporaneo ce lo palesò nella fua Cro

naca •. Ma Tentiamo che colà ci hanno in contrario

«nielli noftri Criticuzzi . Ecco , come al Num.LV.

li fcacliano contra l'Oftienfe , il quale ben due vol

li te



te nella Tua Cronaca ìafcìonne dì ciò memoria . Nel

cap.4.6. dellib.2. difie cosi : Pofimodum vero Leo no*.

*ui Papa vicariatìonis gratta Beneventum ab Hen*

fico Corradi fitto recipiens , pr*d$Etum Epifcopium

Bambergenfe fub ejus dizione remifit,equo tantum,

quem pradiximus , fibì retento. Nel cap.<j\. rap

portando i negoziati , che Papa Lione ebbe in Ger

mania con Errigo il Negro, foggiunfe: Tutte tempo

ri* fatta efi cotnrautatio inter eundera Apoftalicum ,

& Imperatorem de Benevento , & Èpi[copio Barn-

bergtnje , Jkut jamfupra retuliraus . Voi al con-.

.traiio dite cosi ; Ofia la Città , 0 Jìa il Principato

di Benevento , ella fifarebbe cambiata per molto pò-

co . Ma la veritàfi è , che fi cambiò coWAbbadia di

Fulda ancora , e con altri luoghi , e Conventi ch'era

no di giurifdizione del Papa , come ce ne affteura

Ermanno Contratto fcrittore contemporaneo . L$

quale Abbadia di Fulda , ed altri luoghi eranofiati

confermati al Papa dalfifiefio imperadore Errigo nel

Diploma più sù memmorato . . . Ond' è che PImpera*

dore ritenendolo, ed il Papa ricercandolo ,fi conven

nero di permutare quefto , ed altri luoghi colla Città

di Benevento,

Ma non v'accorgete qui della voftra non mena

ignoranza , che impudenza 2 Che ha che fare la

tranfazione fatta col Papa per le pretenlìoni fopre

'a badia di Fulda , della quale parla Ermanno Con

tratto ; colla permuta di Benevento , e cenfo del

Vefcovado diBamberga, della quale parla Oftien-

fe ? la pretensone, che avea il Papa fopra la Badia di

Fulda., ed alcuni altri luoghi , e conventi di Ger

mania, l'avea promofo molto tempo avanti, che

fof
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fofle in quello anno io$2. conErrigo inVvorma-

zia . La pretenfione fi fondava , che perche quella

Badia e conventi erano (lati offerti anticamente *

S.Pietro, ciò che non importava altro , falvo che

mettergli fottp la fpezial protezione di quel {Santo ,

affinche i Papi colle loro fcomuniche l'avelTer difefi

contra ogni invafore ; pretendeva poi la Corte di

Roma,che quelle obbjazipni jmportafTerp foggezio-.

ne , ficchè foifero di fua giurifdizione ; ma i Ger

mani non ci diedero mai orecchio . In quella occa-

fione Lione IX. tanto feppefare, finch'Errigo , il

quale pure in Italia avea conceduto a varj Monafterj

limili protezioni, fpedendo a lor favore Imperia

li Precetti che chiamavano a que' tempi Mandi'

burdi , e che pur pretendeva perciò eflfer fottopo-

fti alla Camera Imperiale ; fatte efaminar Je vi

cendevoli pretenfioni , veniflè poi a quella tranla-

sione , cioè , che il Papa cedeflè alle fue ragioni fo-

pra la badia di Fulda , ed altri luoghi , e conventi

di Germania : ed Errigo all'incontro cede/Te al Pa

pa quelle appartenenti all'Imperadore ne' luoghi

d'Italia . Dì quella traltazione parla Ermanno Con

tratto ad A.1053. /Njg.334. di cui eccone le parole I

ìmperator cura Domino Papa , multifque Epifcopis 0

éf Principibus , natalem Domini Vvormatia egit

ubi Papa , SICVTDWVMCJSPERAT, Puldett-

fem Ahbadiam , alìaque nonnullp loca t & canonia ,

qna Saetto Petra amiquitut donata feruntur > ab

Imperatori repofcens exegifiet , demani Imperator

pleraque in ultramontanis partibus adfuumjus per-

timntìa procis alpinis illis per concambium tradidìt.

Lione Oftienfe all'incontro qui non parla dì
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tranfazione o commutazione dì ragioni , e vicen

devoli pretenfioni (òpra monftfterj , e badie ; .ma di

permuta della Città di Benevento col Vefcovado d£

Bamberga , fopra di• che fra il Papa , e l'Imperado-

re non vi era contrailo , ne vi fu mai precedente li

te , o protenfion promofia : da Errigo li pagava il

Cenfo ,.e fi riconofceva quella Cattedrale per fog-

getta , c ligia della Chiefa Romana . Per fottrarlà

adunque da quella foggezione , oflerfe la Città di

Benevento al Papa , il quale trovandoci il.fuo van

taggio y accettò il partito, e fi fece la permuta .

Ne credea , che folTe si fciocco Errigo,. che per fot-.

trarli da quel cenfo voleffedar tfna Città come Be*

nevento ai Papa , fefonerilata allora in fuo potere ♦

QuelMUittà fi pofledeva da Pandolfo Principe di

Benevento, ed i Beneventani erano venati a tanta

infolenza in non voler riconofeere l'Imperador Erri

go per Sovrano , che giunfefóifino achiilderglLle

porte della Città in faccia , e non ve io fecero en

trare j anzi. villanamente ofarono con ingiurie mal

trattare anche la fua fuòcera , che dal Monte Garga

no era. tornata a Benevento , ficcomeavrete.potuto

"iapere dallo ftefio Ermanno Contratto', che•tanto

avete 'in bocca , il quale ad A.ioj. pag>$28. fcrifle :

iSoeru Imperatoris de Monte Gargano revtr/a,orto tu-

Taultii', Beneventani Ciòes , quìbufdam eata ' inj'*-

riis affkiant. Diche Errigo ne concepì contri i me-

defimiodio grandiflìmo , e non potendi Cene vendi-

careipe* averne f•knarìdatqindietro parte del fuo tifer

ei to.,•e<peT nomade* tforze.bafttìntf 'per .reprimere '

quelle de' Normanni , l/quali collegati coi Piwei-

pcPandolfù s'erano impadroniti di 'quali lutto il

V Prin-
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Principato di Benevento ; fi curo poco di.cambiar'e

quella odiata Città, per veder libera la fua catte

drale di Bamberga . All'incontro Papa Lione , il

quale tornava in Italia alla tefta di un fioritiffimo

efercito di valorofi Alemanni, che gli aveva accor-

dati l'Imperadore , credè facile l'imprefa di fcacciar

da Benevento Pandolfó , e foggettarfi i Beneventa

ni . Siccome in effetto alla fama di quella podemfit

fpedizionè , Pandolfó col fuo figliuolo Landolfo

fcapparon tofèo da Benevento j ed il Papa non per

de tempo di eleggervi un nuovo Principe , qual fu

Rodolfo , in Beneventanum Principerà jam èleffus,

come dice l'Oftienfe citato cap.8y. a cui diede H co

mando di parte del fuo efercito . Ma l'infelice fuc-

ceffo di quella fpedizione guaftò tutti i bei concepii-

ti difegni , ficcome è nòto dall'Iflorie , ed io n'ac

cennerò qualche cofa più innatìzi per ri fpofta dell'al

tre voftre' feiapi te Critiche . . ••"••» .. ; ' *

Cosi quando al Num.LVl. riprendendo l'Au

tore dell'Iftoria Civile•, che con verità aveà fcritto :

Non abbiamojcrit tore piè antico , che parli di que

fta commutazione , che Lione Ofìienfe ; voi log-

giungete : Ne parla , comejìè'viftodifopràn.4.6.

Ermanno Contratto: non fapete quel , che vi.diré ,

non leggendo gli Autori , che allegate , che\i po-

trebbòh pure far avvertiti de' voliti errori";' poiché

Ermanno parla d'altro v disdétta ccrtffftftàzftìrfe di

Benevento.* : E gli lleffi-uftimi fcrittori Gei.iteànj ,

ficcomerglS allegati . Struvib x e Simondi'Htfirt-V a

Lione Oftiehfe fi dichiarano dover quella notizia ,

che fu il primo a darcela ; onde perciò fi vsgliono

della fua autorità , e di quelli fuoi luoghi , rappcr



tandola nelle loro Morie* come un* verace, e fe»

del teftimonianza . Solamente quel graviflìmo Au

tore ha incontrato quella disgrazia con voi altri

Criticuzzi fchizzinofi, che vi pute tutto ciò, ch'efce

dalla di lui bocca ; ficchè in quella rifpofta mi ave

te obbligato più a prender la ditela di Lione Oftien-

fe , che deirAutore dell'Moria Civile . Fuvvi per

ciò gran contrailo fra due miei amici* intorno al

titolo t che dovea mettere a quella rifpofta . Uno <

,vedeiido non meno la fcipitezza , e puerilità delle

.voftre Notareile , che l'impudenza , e sfacciataggi

ne , colla quale eravate pioffb a darle alle (lampe :

ci aveva adattato un brutto per voi , e vituperofo

titolo . L'altro più benigno , e manlueto , in tut

te le maniere voleva , che fi ponefle quello : tipolo

gia del Cardinal Lione VeJcovo Oftienfe contro le cu-

villazioni t ed impertinenze dell'Anonimo Luccbefe:

allegandomi, e premendomi a ciò fare coll'efempio

del P. Paolo Servita , il quale rifpondendo alleop-

nofizìoni fatte dal Cardinal Bellarmino alle fue con-

fiderazioni fopra le cenfure di Paolo V. contro la

Repubblica di Venezia vedendo , che non tanto

percotevano lui , quanto Giovan Gerlbne : nella re

plica vi pofe quello titolo : Apologia a' Trattati , ed

alle Rijbluziont di Giovan Oer/one fopra la. validità

dellefcommiche , per ìoppofizioxi jjute.Àal Cardi*

Val Bellarmino . Ma io , che non vogHo entrare in

quelli paragoni , che foglion riufcir^'femprè.odiofi,

ho Icfóato correr quello , che Hate ora leggendo ;

"."'/.:*.•» ' » . ' ' '
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* LVII. LV11I.L1X. tX.

LXI. LXII.

IN "quelli Numeri par che il noflro comune Ami

co vi abbia pofto in libertà , tutto fcapolo , e fo-

lo , onde lafciando di far il Critico , tornate al vo-

ftro meftiere di far il Predicatore ; poiche con beile

rettoriche , ed acuti concetti predicabili vi mettete

à feufare Papa Lione in quella militar efpedizione :

a dire che il male lo fecero i Puglie»* , che fini (bra

mente l'informarono degli andamenti de'Normanni,

e gli Alemanni , che fidando al proprio valore , vol

lero in tutte le maniere venire alle mani con coloro:

Che Lione proccurò fempre averci pace : e che non

fu gran còfa averlo i Normanni nella fua prigionia ,.

trattato con tanto rifpetto , e riverenza . Ma Padre

mio , qui non ci voglion ciarle , e barzellette : que

lle ferbatevcle per li Pulpiti , ove fete folo "a parla

re , e non vi è chi vi pofla contraddire . Qui fi par*

la di fatti fiorici , accaduti fon'ormai feorfi fette fe-

coti , e perciò bifogna (lare a quel , che ne piffero

gli feri ttori di que' tempi , e non alle voftrc decla

mazioni .

Perciò , che riguarda la prima parte della vo-

flra predica, contenuta ne'due primi Numeri LVIL

tèVÙL dove vi sforzate dar afentire, che Papa

Lione andò in Germania per feda re le difeordie la-

lòrte fra I'Imperadore , ed Andrea Re d'Ungheria :

e che quello fu il fuo fine principale , ancorche tro

vandoli in Germania avefle ch'elio foccorfo ad Erri

co contra i Normanni • i quali da' Pugliefi » e non
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«fa quel Santo Papa furono de fcritti a Cefare per

ambiziofi , ed ufurpatori j vorrai che foflfe cosi , ma

Padre mio , l'iftona tutta vi è contraria . Chi nie-

ga, che il Papa, come uomo dabbene non avene

proccurato di por pace tra l'Imperadore , ed il Re

d'Ungheria ? Ma dal fucceflb fi vide , che le fue in-

terpofizioni niente giovarono , e fe ne curò poco l

Più. gli premeva di difcacciare i faftidiofi Normanni

da Puglia , i quali fovente facevano delie (cappate

non folo fopra il Principato di Benevento , ma fo-

pra i beni delle Chiefe , e poco conto facevano dell'

Imperadore , e molto meno del Papa . Chi ha nei

gato ( anzi l'Autore dell'Iftoria Civile in molti luo

ghi l'afferma ) che i Pugliefi {limolarono il Papa ad

andar in Germania a cetcar ajuto all'Imperatore ,

perche gli liberafle dal giogo pefantede'Normanni,

defcrivendogli per gente iniqua , e tiranna , mefco-

lando colle cofe vere , anche le faife , come fuol ac

cadere de' malcontenti , che aggravano i fatti?

Quindi Guglielmo Pugliefe , i cui verfi voi avete

fiorpiati , cantò :

Vtrh cxmmifcws fallacia. \ \

Ma Papa Lione, ficcome fono tutti coloro, che

volentieri preftano credenza a quelle cofe che vo

gliono , fentendo con piacere le loro querele, ior

diede intera fede ," e credendole Vere , cosi le diede

anche a credere afPImperador Errigo . E trovandoli

a reggere la Chiefa Romana , reputò mancare al

fuo proprio dovere, fe non penfafle agl'intereffi di

quella', cnon feguitafle le orme de' fuoi predecef-

fori , di fiar fempre attenti , e vigilanti , non la fo-

verchia potenza delle Nazioni ltraniere fopraffacef-
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fe l'Italia e Roma 3 effondo già a' fuol tempi paf.

fata ivi per bafe fondamentale di quel Governo la

maflìma di reprimere in Italia ne. loro principj qual

che nafcente Imperio , ed accorrere a tempo, pri

ma che fi facefle pcderofo , e grande . Nè Lione fu

il primo a ftuzzicare Tlmperador Errigo il Negro

contra i Normanni : n'avea egli un'efempio ben re-

cente del fuo predeceflore Clemente II. il quale ve

nuto , che fu in Roma Errigo ad incoronarfi coll'

lmperadrice Agnefe ; lo ftimolò ad andar fubito a

Capua contra i Normanni. Sicché Lione adoperò

folitecofe, quando portatofi in Germania ftimolò

Errigo a dargli Truppe per cacciar coloro d'Italia .

Nè quello fcrupolo , che avete voi , mio Padre pre

dicatore, di con feflare quelli fatti nella perfonadi

Lione , l'ebbe l'altro Lione Vefcovo d'Oftia , il

quale nettamente fcrifTe al 0t.cap.j4.. cne fixpcllen-

doramJVormannorara gratta , ultra montes ad lm~

peratorem abiit , milite* ab inde conduEtarus , Nfc

Lupo Protofpata , il quale notando nell'anno 1053.

la Battaglia feguita per ciò in Puglia tra' Norman

ni , e gli Alemanni , dilTe ; Normanni fecerunt

bellum cum Alemanis , qttos Papa Leo adduxerat ,

& vicerunt . Nè quanti mai Iftorici narrarono que

lli fucceflì . Anzi gli Scrittori Germani , e lo fteflò

Ermanno Contratto , che vi è tanto a cuore. , non

potè tralafciare , come colà pur troppo palefe, e no.

toria , di dire , che Papa Lione , delle oppreflìoni ,

che facevano i Normanni in Italia , e delle querele

de' Sudditi n'empiè la Germania , inducendo perciò

l'Imperador Errigo a dargli foccorfo . Ecco le fue

parole ad A.ie^i.pag.n^.JVorraanni viribus adau-

K «fi i 3 «/



&i ìndigetttes bello premere,i»jujlum dominaiara in

vadere , baredibus leghimis Caftella , pradia , do

raus , uxores etiam , quibus ìibuit vi auferre , rts

Ecclefldrum dirìgere , pofiremò divina , & humana

omnia prout viribus plus poterant , jura confundere;

ntc jam Apojhlico Pontifici , nec ipfi Imperatori ni

fi tantum verbotenus cedere .

Niuno eziandio ebbe fcrupolodi narrare , che

ottenuto , ch'ebbe da Errigo un valido Efercito ,

del quale ne fu dato il fupremo comando al Papa

fteflb : Gebeardo Vefcovo d'Eichftat, Configliere

dell'Imperadore , di quello fatto ne rìprefe agra

mente 1 Imperadore , ficchè parte dell'Efercito fece

tornar indietro , ficcome narra l'Oftienfe ifteflb ; il

quale nel cap.8y. dice , che calato il Papa in Italia

con quelle Truppe Alemanne , che fi trovaron già

partite prima del contr'ordine fatto dare dal Vefco

vo Gebeardo ; egli vedendofi fcemato perciò il fuo

efercito , fece lega con gli altri Principi di Campa

gna^ ed unì da quelli luoghi altre milizie per cala

re in Puglia a combattere co' Normanni .* Ad]un-

BisJìbiferè cunftis partium ijlarum militibus, Apu-

tiara cura Normannìs dimicaturus perrexit anno

Domini 1053.» &ex parte quidera Apojlolici Rodul-

fus in Beneventanura Principera jam ekcius , C&*

Guarnerius Svevus Jìgna fujìollunt . Ed in quella

ragunanza , che fece fare il Papà di foldati in cam

pagna per accrescerne il numero , non fi perdonò

nemmeno a'Cherici, arrotando fotto le bandiere

tutti coloro , che potea avere , ficcome narra Lam

berto prefib il Baronioad A. fojj . num.^. dicendo:

Ih m alias cuumplurts , tamCkricos , quam Laicos
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in re militari probatiflìmos . Nè ìlSìgonìo ad A:

iojo. nè quanti mai hanno nelle loro llorie narrati

quelli fucceflì , fi fono allentiti di rapportare , come

colà pur troppo notoria , cjhe Papa Lione IX. co-

trinciando ad avere per fofpetta la crefcente poten

za de' Normanni , fece lega co' Principi di Campa-

gna , colleCittà d'Italia , e coll'Imperador Errigo:

la qual lega partorì quella fanguinofa guerra., che

nel 1053. fegul in Puglia. Nè certamente Papa

Lione è Santo per quello fatto , ma per lo penti

mento , che poi n'ebbe, vedendone per giudizio di

~Dio , come dice l'Oftienfe , l'infelice luccelTo, e per

la gran fua pietà , ed integrità di collumi , e per le

altre intigni virtù , che l'adornavano.

Palliamo ora alla feconda Parte della vollra

Predica,contenuta ne' quattro altri feguenti nume

ri , dove non sò che farneticate d'Ambafciadori ,

d'afpre ril] olle , e cento altre inezie . I Normanni

vedendo un sì prodigiofo numero di foldati , che

contra loroavea ammalTati il Papa fcorgendofi in

ferióri di forze , gli chiefer pace , Papa Lione l'ac

cordò loro volontieri , ma con una leggier coudi

zione : purche foflero ufciti d'Italia. Chi ha mai

negato , che quella dura rifpofta fu data dal Papa ,

perche i Tedefchi fidando al proprio valore, al mag

gior numero di Truppe , e fchernendo i Normanni

per la lor bafla ftatura , s'ebbero la vittoria in ma

no? Anzi l'Autore ifteflb dell'Illoria Civile efprelTa- '

mente lo nota alla pag.45. dicendo Stimolato an

che dagli Alemanni , che dalla Jlatura èa/Sa de*

Normanni ne concepirono dì[prezzo . Si venne dun

que a fiera battaglia , dove ferocemente pugnoflì .
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ed in tre ardite azioni ì Normanni fi portarono sì

valorofamente , che fu l'Efercito nimico interamen

te fconfitto , e tagliato a pezzi ì Omnibus ( dice

l'Oftienfe loc. cit. ) tandem in ipfo certamìne truci

dati!, Normanni Dei judicio extitere ViSìores . II

Papa , che non molto lontano fu fpettatore di sì

fiera tragedia , circondato da' Normanni , fu ob

bligato a renderfi , i quali , ficcome narra l'Anoni

mo di Bari ad A.ioj2. Gomprebenferunt illura , <è*

portaverunt Benevento , tamen cura honoribus »

Or qui bifogna , dandomene voi Poccafione ,

cheiofinifea quella mia Predica con un'altra apo»

ftrofe . Narrando l'Autore delPIltoria Civile gli atti

di pietà , di riverenza , e di rifpetto , che i Norman

ni , e fpezialmente il Conte Umfredo praticarono in

quello fucceffo col Pontefice Lione , lafciandolo in

libertà , ed accompagnandolo con molto onore infi

no a Benevento , dove il Conte Umfredo gli promi«

fe , che quando gli piacelfe di tornar in Roma , l'av

rebbe egli accompagnato infino a Capua , ficcome

con effetto quello Principe adempiè la promefia fat

tagli i voi infultandolo non avete avuto la vergo

gna , ed il roffore di dire : che l argomentare la pietà

de'Normanni dal non aver ejfi ufato violenza alcuna

cantra S.Lione , ed averlo piò toflo venerato , e ri-

fpettato , come l'argomenta il noftro Autore , è laflef-

fa co/a , che il voler dedurre eJSerflato Attila un uo,

mo pio , e relìgiofo , parche s'appiacevolì ,efl umiliò

alla comparfa di S.Lione il grande . Impudente tra-

fone , che attenti col tuo rio veleno corrompere , e

malignare l'azione pih eroica , e gloriofa del Conte

* Umfredo , e de'fuoi generofi Nomarmi , celebrata

" dalle
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dalle penne di tutti gli Storici , e per la quale la lor

fama correrà luminofa,ed immortale per tutti i feco-

li ; e voi non v'arroffite paragonargli in ciò con At

tila , al quale venne un Papa in atto umile, e fuppli-

chevole , non già alla Tefta d'un'Efercito armato per

disfar lui , e le fue genti . E che volete con quello ?

far verificare ciò, che i trilli di voi borbottano, che

con Preti , Frati , e Monaci non bifogna ufar miTeri-

cordia alcuna , uè atto di pietà, di commiferazione,

o d'altra virtii , perchè tutto fi ci perde, e lo ftefìb è,

che nfarlo con ingrati , e fconofcenti , o ftupidi , ed.

infcnfati : anzi che fovente peggiorano, ufandoli

loro moderazione , e cortefia l Meglio dunque fece 1'

lmperador Carlo V. che ftrinfe Clemente VII. . nel

Cartello di S.Angelo , e gli diede per cuftodia il Ca

pitan Alarcone , il quale avendolo ridotto in abita

zioni angulte , lo trattò con tanta acerbità , quanto

ben sà chiunque ha letto quella Moria , che và fcrit-

ta pe'boccali.Ma paniamo avanti.

LXUI. LX1V. LXV. LXVI.

LXV11.

OImè , in quefti numeri vi veggo accompa-

guato un'altra volta col noftro comune Ami

co , e quelch'è peggio co'fquadri alla mano , e ca-

lendarj alia Cintola . Nuovi punti di luna , e nuove

epatte , ed indizioni s'avranno a notare : nuove fec-

caggini , e puerilità . Ma fappi, che io da ora innan

zi , per quel poco , che mi refta di cammino , non

veglio



voglio feccarmi di vantaggio con voi i/cervello. Ba-

ftantemente me l'avete inaridito , e farei molto dap

poco , fe paffatone il pericolo , non fapeffi per l'av.

venire sfuggir ogni occafione d'inciamparvi di nuo

vo . Abbreviamo adunque : Che ci è di nuovo in

quelle criticature.

Nella Prima evvi notato un grand'errore , poi

ché l'Autore dell'Iftoria Civile alla pag.^.dice , che

Vittore II. morì in Firenze • quando febbene Lione

Oftienfe nel lib.z. cap. 96. dica che morifle in Tofca-

na ., nondimeno non fpecifica Firenze . Il Baronio fu

quello , che per l'autorità di un'altro paflò dell'O-

ftienfe , feri/Te efler morto in Firenze , ma s'ingan

nò , perchè chiara , e lampante co/a è . che ivi PO-

fiienfe parla di Stefano lX.non di Vittore li. Avrete

dunque trovata voi qua! fofle quella Città di Tofca-

Iia , dove Vittore mori ; ditela , perchè fi vegga,che

non fu Firenze, poiché dicendo POAienfe , che Vit*

tore mori in Tofcana , anche fe non aveffe /peci Aca

to il nome della Città fi dee intendere Firenze,Città

principale delia medefima , dove i Papi folevanofar

foggiorno . Io non la sò qual folTe ftata , replicate.

Bafta il Baronio s'ingannò , poiché tOJÌienfe parla

ivi di Stefano lX.enon di Vittore II. Ah feiocco im

pofitore, come con una fronte dura più che un ma

cigno potete dire , che l'Qftienfe in quel pafTo del

lib.%.parli di Stefano , quando parla di Vittore ì II

Baronio perciò fpecificò Firenze , perchè l'Oftienfe

fteffo nel libro 3. cap. 7. difle , che Vittore dimorava

in Firenze. Quivi fà , che andaflero a trovarlo Alfa

no, e Defiderio; ed & ehi Pontefice ? ad Vi&orem Fa-

pam , dice chiaramente l'Oftienfe , li quali , foggiu-•

gne;
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gne : ad Roraanum Potttificem in Tufciam profici-

fcuntur , eumque apud Florentiam remoranttra , re-

periunt . E come cofa chiara , e manifefta , non pur

il Baronio , ma tutti gli altri fcrifsero lo ftefso, onde

l'Abate della Noce , fenza punto dubitarne notò nel

cflp.97.del ìib.z.Obilt Victor Sicundtti Fiorenti^ an

no 1097. Di Papa Stefano Succefsor di Vittore , e

della fua morte feguita pure in Firenze parla ancor

POftienfe ben due volte , ma nel ljb.2.al cap.100.di

cendo : apud Vrbem Florentiam obiit i e nel lib. 3.

. cap.Q)À\\ : ilio apud Fiorzntiam defungo , atque Je-

pulto . Andate adunque, e fe potete vergognatevi

di tanta sfacciataggine , e impudenza » Veniamo

alla feconda erpicatura , ma non fiamo ancora

ideiti dalla prima , poiché avendo detto quelP

Autore, che Vittore mori in Firenze nel 1057.

due anni dopo la fua esitazione ; la Notarella

profiegue a dire : Alell'afiegnare il tempo della fua.

Sede,parla qui il nofìro Autore in numero rotondo ,

com'è co/lume di molti Storici del rimanente eglife

de più di due anni : come pure parla in numero ro

tondo , quando alla pag.$o. dice , che Errigo Impera-

dore era morto un'anno avanti al Papa : perche ve

ramente Errigo morì fecondo Mariàno Scoto , alli

f. di Ottobre del 1056, e 'l Papa a 28. di Luglio

del 1057. E pur tornate a leccarmi con quefìi

frantumi di giorni , e di fettimane . Vorrefte

veramente , farmi perdere la pazienza.: Avanti

dunque.

Nella feconda fi nota , che l'Autore dclPIftoria

. Civile pag.52.difse , che l'Antipapa Benedetto do

mandò rcrciono a Nicolò II. , e^roteftò, che gli era

ftala



fiata fatta violenza da alcun! Signori Romani , li

quali di notte , e con gente armata , lo pofero per

forza nella S.Sede , in un Sinodo : quando quefta

protefta non fi fece in pubblico , ma privatamente a

piedi del Papa. Tali atti , e protefte non foglionfi

mai fare privatamente , ma in pubblico per maggior

decoro , e riputazione de'veri Pontefici, e perche da

tutti fi fappia l'attentato , e l'emenda ; e perciò paf-

fate avanti . Nella terza , e nella quarta fi notano

due errori intorno a Michele Stratiotico : il primo,

che non volontariamente lafciò la Corona , ma fu

coftretto di lafciarla ; il fecondo , che fi ritirò si be

ne nel Tempio di S. Sofia in abito di privato , ma

non fi rendè Monaco . Molti Autori cosi fcriflero ,

come fcrifle lo Storico Civile ; ne era dell'incomben

za di quello Scrittore efaminare fe quella rinunzia

fu femplicemente volontaria , ovvero fpontè coa&ai

e molto meno fe quell'abito privato , che prele Stra

tiotico , ritirandofi in S. Sofia , fofse ftato di Mona

co , o di Laico . Avanti : Nella quinta , dicendo l'

Autor dell'Iftoria Civile alla pag. 53. , che Ifacio

Comneno fu falutato Imperadore l'anno io58.viene

la Notarella a dire , che fecondo l'Era Coftantinopo-

litana quella falutazione accadde v&WIndizione X.

anno Mundi 1056. che corrifponde all'anno 1057.

della nojìra .Tornate un'altra volta all'Ere, Indizio

ni , e calcoli ? e di più numerando gli anni del Mon

do , fecondo il coftumede'Greci j e pure dovevate

fa pere , che non tutti concordano in adattar queil'

Era colla nottra , poiché non tutti ferbano il compu

to degli Settanta in Affare l'anno primo di diflo

nell'anno 5509.de! Mondo , variando chi in un folo

"■V anno
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anno ed altri in più anni \ (lecerne avete 'potuto

vedere in Mabillone , ed altri. Ma voi già mi fate

entrar di nuovo in quelle feccaggini , perciò torno

a. dirvi .Avanti Won ci è più d'andar avanti , ab-'

biam finito i numeri di quella Gafle . Un folo ce ne

rimane . che è l'ultimo , nel quale fi tratta dell'efal-

tazionedel Conte Roberto in Duca . Come abbiasi

finito? A quanto arriva il numero di quelle critica-

ture ? A LATVIII.in tutto .E perchè finir qui ? Alla

maniera ufata.fi poteva far crefeere il numero a

quanto fi voleva , almeno fi fofse citato fino al no

vantanove , numero afsai piti magnifico ,.cfonoro J

L'ultimo , che rimane, poiché tratta deH'elàltazio"!

ne di Roberto ,ferbatemeloa parte , affinchè alrnaflg

co non fi finifea con un'altra feccaggine. C.. • \

•V; ,» .' a

LXVlìl Ed Ultima! •V•'.'

• • * . ... i

L'Autore dell'Iftoria Civile fcriVendo aliai

pag. 53. che Roberto Guifcardo nelleproTperè

fpedizioni di Calabria , dopo eflerfi renduto Signore

della Città di Reggio , capo di quella Provincia *

non fi contentò più del titolo di Conte : ma con fo

lcirne augurio , c celebrità fecefi la prima volta fàlu-

tare, ed acclamare Duca di Puglia , e di Calabi^j

iìccome appunto ferifle l'Oftienfe liè.3. cap.

gium Vrèem obftdens ,capit , ex tane capA'Dasi.

appellari; foggiugne cosi , non come voi Ser Guida

tore : Chi a Roberto conferìfìe quefìo nuotfo titófodt*

Duca , non è di tutti conforme il fentimenta. Liùìttt

Ve/covo i Qftiapr 4 *ffaaccenni ffrefu una cafuale

accia



acclamazione del Popolo ; ma Curopohta dice che S

Signori , e Baroni Pugliefi fuoi Vapalli , vedendo

che egli allo Stato di Puglia aveva aggiunto la Cala

bria , con pubblico Configlio , rifinendo per efi i tito

li di Coati/opra le Terre , chefiavevano divi[e; de

cretarono il titolo Ducale a Roberto: dondeficonvin

ce l'errore del Sigonìo , il quale riputò , che infuper-

bito Roberto per tefpugnazione di Reggio in Ca-

labri» , e poco dappoi di Troja in Puglia , dif-

degnando l'antico. titolo di Conte , per fe ftefio ,

e di fua propria autorità s' intitolale Duca di

iPvglia , 6 di Calabria. E poco prima avea anche

rapportato il parere di CammilIo Pellegrino fopra

4}uefta mutazione di titolo , dicendo : ma il Pelle-

grino fa vedere , che Roberto ad emulazione de'Gre-

fi, e per rintuzzare il lorfafto lo facefìe . Qui ciafcun

;vede , che fi parla della maniera tenuta , quando /a

prima volta Roberto approprio!!! quello titolo.dopo

l'efpugnazione di Reggio in Calabria , e di Troja

iO Puglia. Che cdfa ci avete voi in contrario mio

Signor Critico ? Eccolo : Ragionando l'Autore di

cbi defie il titolo di Duca l'anno 1059. al Duca Ro

berto ,fiè dimenticato di riferire l'autorità d'un ce*

ìebre Scrittore da lui/limato , e feguito , e cbe hpiìl

'<mttico d* Lione Oftienfe , e del Sigonio , come colui,

kiefcrifie •avanti il 1088. efà di quefte cofe oculato

te/limonio . Egli è Guglielmo Puglie/e : il quale ra-

pona^do del Concilio di Melfi , celebrato dà Nico-

iao listellofiefio anno 1 059./» cui Roberto comparve

fol titolei di Duca dico così :

. Ftnita Synodo mukorum Papa rogatft ;

. 'Roéertum do/tot Nicolautqonore bucali &cl

Non
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Non fe ne dimenticò ~, caro mìo Cincigllone »

quell'Autore di quella conferma di Papa Nicolao ,

c de' veri! , che recate di Guglielmo Pugliefe , che

pur fi tralcrivono dal medefimo Autore nei /ti. io.

alla pag.6$. Nè fe nè dimenticò Lione Oftienfe chft

pur la rammenta . Mà voi che i libri non Colete leg

gergli , fe non a pezzi , e che anche ponendovi a far

il critico volete sfuggir ogni travaglio , cotanto vi

piace la poltroneria , e che non avete difeernimento

ballante da diftinguere quella , che fu prima accla

mazione , e Illutazione di Duca in Roberto , dalli

conferma , che nella prima Iuveftifura della Puglia*

e della Calabria gli diede Nicolò II. ; non è maravi

glia , che il poco giudicio , e la molta ignoranza vi

porti a farneticar cosi . Dopo quella acclamazione ,

nella prima Invellitura di Niccolò fegu) ciò,che rap*

porta il Pugliefe . Leggete l'Autor medefimo ali»

cit.pag.6$. che vi dice * ^ue/ìa prima invefiitura ,

perciò , che riguarda la perjbaa di Roberto , non ah»

tracciava altro , che il Ducato di Puglia , e di Co*

labria, come cantò il noflro Guglielmo Pugliefe .

Robertum donat Nicola»! bonore Ducali » . . «

iìndeJibi Calaber concefsut , Apulus cranis.

Nè di quella conferma fe ne dimenticò Lione

OHienfe , il quale nel cit.cap.16. efpreflamente tato

chiamolla , dicendo: JHis quoque diebus (parlando

di Papa Niccolò) & Riccardo Principatum Capua~

nutn , & Roberto Ducatum Apuli* , & Calabria ,

atque SicMs COMlRMAVJT . Quindi tutti gli"

Autori chiamarono quello atto, per quello, che s'at

tiene al Titolo , conferma, difUnguendola dalla pri

lla acclamazione di Duca dopo Ja cc^uifta di Reg-



gioie di Trojaje fd notano fra UPugfiefe,e l'Oftien»

.fe varietà intorno agli (lati compreiì in queiìa prima

Inveftitura , nella quale il Pugliefe fol vi compren

de la Puglia > e la Calabria : ficcome avvertì Inve-

ges negli Annali di Palermo part.^.pag.^2. dicendo;

VOflienfefcrivecbe li confermò il nuovo titolo Du-

cale , che Qui/carda avea prefo di fua autorità . V

iflefSo canta il Pugliefe . Ma l'OJh'enfs vuole , che

4'inveflifie di Tré Stati . Puglia , Calabria , e Si

cilia. , ancorché a.quejìi tempi fofìe foggetta a Sara-

cini . .. , Roberto Apatia , Calabria , & Sicilia

Ducatttm confirmavit . Che vene pare? Non fi ve

de chiaramente , che con un collante tenore avete

voluto finir cosi bene quelle vollre Criticature , co

ine l'avete cominciate, affinchè il principio, ed il

mezzo corrifpondano efattamente al fine?Sò che voi

avete un grande feudo per coprire tante feiocchez-

ze, quant'è quello della voftra ignoranza prodigio-

fa ; ma le tante impudenti impofture , e feiapite ca

villazoni, e le tante sfacciate impertinenze, non

con altro potrete coprirle , fe non colla voftra fronte

marmorea, che vi ferve di celata , e colla voftra gran

cappa, che vi ammanta .Credo che voi fteflb potrete

ora comprendere , chi fia colui , che offundit nebu-

ias imperiti! . E poiché avete voluto finire con un

jpaflb di S.Girolamo , che quanto vi Mia a propofito,

jben anche potrete o*acomprenderio : voglio ancor

io mandarvi a Cafa con un avvertimento di quello

medefimo 3anto, il quale. d'un'alfra^razz» d'igno.-:

fanti prefuntuqfi voftrj. pari parlando ; sdifle nell'

Epift.ad Lucinium.: §>qi£cribufft , nwqttidinve-

piunt , fed quodjmellìgfttit^ ^JamfktieW. errs-

. / rès
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res emettiate nhuntui, oflettctittttfuos .Ed alla^r-

fine dal tanto , ch'io v'ho predicato , . voi qual fac-

ccnte Predicatore , cavatene quella moralità , cioè','

che non dee l'uomo impigliarli di quelle cofe ,ln.puj;

non è iftruito, e non sà nulla , perche darà da ridere

fino a' ragazzi; ficcome , per quello , che ne (crive.

Plinio 3 io. avvenne ad AleflandrO, il quale entra

to un dì nall'Officitia d'Apelle , e meflbli a ragionar.

difadattamen.te di pittura;, fu alla coitele avvertito

dal Maeftro a tacere , perchè i figliuoli, che macina

vano i colori l% fe ne ridevano . Che quanto al rima*

óente di ciò eh è occorfo fra l'autor dell'Iftoria Civi-.

le, e'1 yoftro amico, credo averne veduta una dipin»

tura appo Filoftra.to , che non lafcerò di porvela fQta

to gli occhi per voftra confola&ione , Narra dunque

il detto Autore hb.1. de VtU Sophijì, ci 9. , che a<Ì

un Retore f percome Nivftta , venuto in difgrazia

del Governadore di Smima , gli convenne andar in

Ro'ma.dall'Imperador Nerva i"per giuftificar lue»»?

gionij Un uomo di mal talento , colto il rempo dei-

la colui àflenza , volle traine profitto , e diede fuo

ri un libro intitolato, JVìpetan expurgatus, dove (ai

cea la critica delle di lui opere . Ma le buone genti

condannando l'audacia , e la foperchieria del cenfo-

ie , ed abburattato lo fcritto di lui,nè feortovi altrbj

che molto agrume , e poca buona fede , ed in Comma

delle fomme certi pochi erroruzzi in Gramatica, ma

gnificati con gsande . oftentazione-f fentenziarono ,

non aver colui fatto altro,che le [ptglie de pigmei at

taccarle ad un Colobo : che poi divenne una forma

proveibiale mentovata anche dal Manuzio. Mi fi di-

ce,che in Greco quelle parole hanno maggior efpref-

fione ,



fioné ,onde potrà V,R: ch'e si gran Grecante ; ch'è

un.fubbiuo,ficcome miracolofamente moftrò in quel,

le diferte notàrelle appiccate dietro alia Merope del

Maftei, ficche ne (lordi tutta la magna Grecia: la

qual penfando trovar in lei un fermonatore affai me

diocre nell'arte.come s'era fin allora crcduto;avvisò

nella voftra perfona un Greco, che fecondo il calcu-

10 , e l'apprezzo di S trabone , lìb.6. , non che altri,

ina il primo de' Cotronefi non l'avria pareggiato . E

crebbe lo ftupore, quando vide la R.S. taiitofto tra

sformata in pefator di Tragedie , e cosi ingrechito

montar in bigoncia, e profferir quella definitiva fen»

«enza del primato fra Tragici Italiani; cofachea

buon fenno non l'avrebbe fatta niùno, fe non chi hà

11 cervèllo fopra la berretta, Potrà,dico, ella porta* •

ti ad abbeverar nei Grecooriginale di Filoftrato , ed

ìvfWà ìofiftì gracari,&pttgracari a fuograod'agio,

ifinéhè le faccia noja.Quefta briga.Padre, farebbe per

rvoiie non già metterai puntogl'iftoricì,e far il cen-

fore J perche posi facendo ve ne feguirà Tempre ciò,

cft'Ihferverme a quegli altri pifferi di JLucca , che ,

còme dice il popol noftro , andaron per fonare , e

fòro» fonati: o come parla il Malmantile, gliené

4hr per li beati fjoli » -

riti' •

IL FINE.
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